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A CUI LEGGE 
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Isella mia prima giovinezza, essendo vago ol- 
tremodo degli spettacoli teatrali, io era fastidito 
di vedere francesi commedie o drammi sconcia- 
mente voltati in una favella , che per certo non 
si poteva dire nè fiorentina nè toscana nè ita- 
liana, ovvero scritti da persone nate nella peni- 
sola , ma pretta imitazione delle opere teatrali 
di Francia e in un linguaggio del pari barbaro 
€ triviale; né' quali drammi per lo più , non che 
il bello , non era buon senso, moralità, o ragio- 
nevolezza, ma i cosi detti colpi di scena, e una 
fine spesse volte terribile o per pugnale o per 
veleno, la quale non destava terrore o compassio- 
ne per il fatto , ma orrore per l'atrocità profusa 
a larga mano, come sarebbe lo spettacolo di chi 
si dilettasse di assistere ad una spietata carni- 
ficina, o almanco a quello di chi sta in gogna o 
s'incammina al patibolo. Questa scuola era in 
quel tempo da taluni addimandata satanica , e 
signoreggiava in quasi tutte le città italiane. 

La commedia di carattere , ove tu vedi scol- 
pite quelle nature d' uomini che sono di tutt' i 
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questo dramma che ora t' offro ^ lettor mìo, è /’E- 
DUARDO DI SaINVAL. 

jVe//'EDUARDo t' increscerà , per avventura, di 
non veder punito il ribaldo, il virtuoso levato a 
Cielo? Ma, lasciando le ragioni dell'arte, che ora 
non voglio che tu mi faccia la baja chiamandomi 
Irascendenlale, nel mondo non vedi tu il più del- 
le volte quello lieto e baldanzoso, questo tristo 
e abbattuto ? Ma il Giudice eterno ha egli il de- 
bito di palesarti ognora i g asti g hi co' quali sfer- 
za gl'iniqui, i premii co' quali ricompensa i buo- 
ni? Ma non sai tu che fiero pungolo sia il mor- 
so della rea coscienza, che dolce consolazione il 
sentirsi virtuoso? Ma ignori tu, Cristiano, le pe- 
ne che nell’altra vita conseguiranno i malvagi ^ 
e il guiderdone che si avranno i buoni? E poco 
dopo, fervente per la drammaturgia, scrissi il Pao- 
lo Cappello che anche a te offerisco. 

Nel Paolo ho voluto mostrare il Comune di 
Venezia qual era , non tacere le sue virtù , non 
dissimulare i suoi vizii , per quanto il concedea 
la strettezza di un siffatto componimento; ho po- 
sto accanto ad un atto eroico uno assai ignomi- 
nioso; ho fatto vedere di virtuosissimi cuori, ed 
anche di assai perversi; udire motti che V enezia 
resero preclarissima, ed altri che di obbrobrio la 
ricoprirono; ho voluto anche cennare l'amore che 
regnava su quelle belle lagune, che forse era te- 
nuto dagli altri popoli troppo sensuale , ma che 
pure soltanto in quella maravigliosa città vedeasi 
cosi vivo e ardente, un amore che facea credere 
ai prestigii, un amore che fece delirare Lord Bg- 
ronl 1 virtuosi si vedranno in questo dramma 
bersaglio de'malvagi o di un avverso destinato. 


TI 

ma Dìo non paga il Sabato , ed anche a questi 
è toccata molte volte la sciagura e sempre il ri- 
morso , pena atrocissima che non può intendere 
se non colui che l’ ha sentito. 

lo mi sono ingegnato , quanto era in me ^ di 
adoperare in cosi fatti drammi un linguaggio ed 
uno stile italiano; nè dissimulerò di aver, pro- 
vato grandissima difficoltà, giacche noi, che ab- 
biamo e sempii di bello scrivere in tutt' irami del- 
la letteratura, in questo non abbiamo pure uno; 
e però pensi ciascuno che malagevol cosa e' si 
sia il far parlare persone non fiorentinamente , 
come i poeti comici del cinquecento , che questo 
sarebbe stato un parlar troppo basso e disconve- 
nevole all'altezza del dramma, nè italianamente, 
come oggidì si dice , ossia con quel linguaggio e 
con quello stile che contamina le odierne scene 
italiane; chè in verità un tal parlai'e non è ne- 
anche accomodato ai beoni ed ai tavernieri. 

Dette queste cose , lettor mio , io ti presento 
questo Edoaiido e questo Paolo, i quali non am- 
biscono di essere da te lodati , perchè sanno di 
non meritare un tanto onore, ma nè manco mendi- 
cano il tuo compatimento, poiché in tal caso non 
si sarebbero a te presentati. Che voglion dunque? 
Vogliono che tu lor faccia buon viso; vogliono che 
tu gli accolga come il mondo accoglie due gio- 
vinetti, i quali non sono belli e appariscenti, ma 
nè tampoco sconci e spiacevoli. L autore non vuol 
tenersi dal dirti che non avea molta esperienza 
quando scrisse questi drammi; che non ha troppo 
moto tra le genti , perchè la società non molto 
gli va a sangue; ha poco letto degli odierni dram- 
mi, perchè di rado ha sentito il bello in tutto scor- 






tere un siffatto libro dalla 'prima alt ultima pa- 
gina. E con tutto ciò ardito ei ti offre due dram- 
mi, i quali ( spera ) non saranno da te bistrat- 
tati. Ma se tu volessi sapere per avventura il 
suo avviso rispetto al sistema dei classici, dei ro- 
mantici, delle tre unità, e che so io, egli non vuo- 
le per ora appagarti, non volendosi impicciare dì 
questi garbugli , esalo ti rammemora che poscia 
eli e' son sistemi fa mestieri vi sia in essi qual- 
cosa di falso. 7Ve//’EDCARD0 ha egli serbato l'u- 
nità di tempo e di luogo , ma non perchè creda 
cosi debba essere, solamente perchè cosi gli è ve- 
nuto fatto: nel Paolo sembra violata Vanità di 
luogo, ma egli giudica che questa non debba in- 
tendersi per una sola camera o per una sola piaz- 
za, ma per un vasto recinto ove l’azione possa 
svolgersi in varii luoghi di esso , come la scena 
greca era fissa ma vasta , cotalchè gli attori si 
vedevano ora in un tempio, ora in una piazza, 
ora in una casa , ed ora in checché altro. Tro- 
verai forse , lettor mio , parecchie inavvertenze in 
questi drammi, che V autore onon ha potuto o non 
ha saputo schivare? Che importai basterà cK e- 
glino commuovano V animo tuo e quello degli u- 
aitori , se pure saranno meritevoli di esser letti 
da chicchessia, e seie convenienze e inconvenien- 
ze teatrali gli permetteranno un giorno di vede- 
re se le sue opere siano atte a muovere il cuore 
o la bile , se dilettino o infastidiscano. Che se 
Vuoi udire una sua opinione, egli pensa che l’ef- 
fetto non sì di leggieri si ottenga oggidì nella 
tragedia , rade volte s’ incontri nella commedia, 
perciocché la prima pone in iscena personaggi 
ideali , Jittizii , passioni eroiche ^ spesso Jilos^- 



vili 

che e quasi sempre non naturali; la seconda per 
lo più uomini triviali, senza energia, costumi vili, 
passioni abbiette , e poi tu non incontri in essa 
che la ridicolezza , e la scena del mondo è cosi 
trista ! E non vale il dire che molte commedie rap- 
presentino persone elevate e sentimenti nobili, per- 
chè allora sono pertinenti al dramma, e gli au- 
tori 0 non si brigarono del titolo, o, mettendo qual 
più loro piacesse, disdegnarono questo nuovo no- 
me di dramma, che pure esprime una differenza 
di opere che i nostri maggiori non avevano. Il 
dramma , vagheggiando sempre V ideale , ritrae 
tuomo secondo la verità, imita meglio la natu- 
ra , conviene più a noi figliuoli del secolo deci- 
monono, venuti dopo tante isvariate vicissitudi- 
ni. Ancora in questi drammi ho cercato il me- 
glio che ho saputo dipingere gli uomini quali so- 
no, non quali dovrebbero essere, chè questo non 
è ufficio del drammaturgo ma del moralista: e di 
piu aggiungo sembrarmi più utile V ufficio del 
primo che del secondo, posciachè, lasciando sta- 
re la noia che i moralisti sempre accompagna , 
giova più sapere gli uomini quali sono che quali 
dovrebbono essere , acciocché V uomo possa tal- 
volta, se non sempre, schivare A essere ingannato. 
yVè creda alcuno che con ciò venga il poeta a 
fare amare il vizio ed abborrìre la virtù, poiché 
egli ha strettissima obbligazione dipingendo il 
vizioso di eccitare per lui abborrimento nell a- 
nimo degli ascoltanti, e pingendo il virtuoso spi- 
rare ne' loro cuori compassione e bramosia d'imi- 
tarlo. 

Adunque , lettor garbato , poni mente a ciò , 
che mio principal divisamento, nello scrivere que- 
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sto Pàolo e questo Edoardo , sia stato quello 
di mostrare che si potevano scrivere drammi, t 
quali non ispiacessero all'universale, adoperan- 
do una lingua e uno stile che apparissero ita- 
liani, e noti quella lurida e cenciosa lingua , e 
quel gretto ed infranciosato stile che deturpa le 
odierne scene italiane. Che se io abbia o pur 
no conseguito il mio scopo , spetta il giudizio a 
te e agli uditori, se pure meriteranno queste baz- 
zecole di farsi leggere da taluno odi farsi udi- 
re in qualche teatro italiano. Sicché conchiuden- 
do io mi sono ingegnato di mostrare che anche 
nelle opere teatrali, e segnatamente nel dramma 
in prosa , non è miterina per mia fe' quella ca- 
sta € poderosa lingua chetanti valentuomini d l- 
talia hanno mostrata oggidì efficacissima e mira- 
bilissima in quasi tutt' i rami della nostra lette- 
ratura : nè altro aggiungo , lettor mio , e reve- 
rente al tuo giudizio mi sottopongo, come già a 
quello degli uditori quando potrò, e con l'animo 
voglioso d apprendere , mi sottoporrò. 


— » 



EDUARDO DI SAINVAL 


jDramma 


IN QUATTRO ATTI 




JNTERLOCliTORI 


GIACOMO DUMONT, Generale ritirato. 
TERESA, sorella a DUMONT. 

AMELIA, orfana. 

EDUARDO DI SA IN VAL, uffiziale. 

D’ AGRIMAN T, sergente. 

MATTEO, servo. 


hà scena è a Parigi in casa del sig. Duiuont verso il 1818. 
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ATTO I, 


Salotto bene addobbato. Due porte laterali^ 


SCENA I. 

UATTEO, e poi d’agbihant. 

'Matt. Il padrone è da qualche giorno annuvolalo. 
Che diamine gli passerà per il capo ! E sua 
nipote, la signorina Amelia, eh! credo che sia 
innamorata — he*^6 un viso che non mi per- 
suade punto nè poco. 

D'Ag. ( entrando ) Oh Matteo sapresti dirmi se è 
qui Eduardo? 

Matt. Non l’ho visto... non è venuto. 

D'Ag. Ma ne sei certo? 

Matt. Si, signor sergente, poiché da slamane non 
mi son mosso di qua. 

D'Ag. Bene, raspelterò. 

Matt. Come più vi piace, {saluta e parte) 

DAg. Egli tarda... ma qui debb’ essere Eduardo, 
l’uomo che odio mortalmente. Egli è innamo- 
rato della signorina Amelia , me ne sono ac- 
corto , ma ei non la può sposare , perchè mi 
pare di avere scoverto un amore.... Possibile f 
m’ingannassero gli occhi... ah! chi sa se non 
verrò a capo di qualche mio antico pensiero. 
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Signor Eduardo, voi mi voleste tenere per ua 
dappoco , perchè io non vi curava, vi reputa- 
va un solaatello di mostra. E che ? Credete 
forse perchè avete gli spallini di esser dap- 
più di un soldato della grande armata? Voi mi 
sedaste, foste vittorioso, e per giunta mi vole- 
ste presentar delia vita.... a me! ah questa è 
una colpa che non mai vi perdonerò, non mai! 
E pure come vendicarsi, senza... Oh quattro 
anni dì pena e di dissimulazione mi saranno 
inutili , ed avrò giltato via il tempo e la fa- 
tica? Non potrò fargli bevere a aoppio quel 
veleno ch’egli allora mi fece ingoiare? 

SCENA II. 

BDCARDO e detto. 

Ed. D’ Agrimant se’ qui? 

D'Ag. Sì sono, e godo molto in vedervi... già sem- 
pre sentimentale; pure se non m’inganno voi 
siete tristo , il vostro volto spira malinconia , 
ditemi, che mai vi opprime? 

Ed. Nulla nulla, sono un po’ indisposto. 

O'Ag. No, non è cosi, voi volete darmi ad inten- 
dere quel che non è. Ma che ! Avreste diffi- 
coltà di svelarmi le vostre ambasce? Non sono 
io il vostro amico , il vostro migliore amico? 
E però, su via, ditemi tutto, fidatevi pure di me. 

Ed. Oh si, ho bisogno di deporre nel cuore d’un 
amico i miei timori ; tu mi sei vero amico? 

IfAg. Verissimo. 

Ed. Ah so che non posso dubitar della tua fede , 
e se non ti ho detto nulla insino a qui , non 
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è sialo per non mi fidare di le . ma perchè 
giudico le cose che l’uomo vuole non si sap- 
piano sia bene non dirle. Or lu dèi sapere ch’è 
qualche tempo che amo la nipole di Dumont, 
Amelia ... oh l’amo ferventemenle e ne sono 
riamalo. 

D' Ag. (Non m’era ingannalo.) £ perchè tanla tri- 
stezza ? 

Ed, Oh bella ! Non ne indovini lu il perchè? Ma 
credi dunque che suo zio voglia concedermela 
in isposa? Egli ha principii cosi austeri, onde 
mi dirà certamente ch’io son troppo giovine, 
che non è questo il tempo di ammogliarsi. 

E' Ag. Eh via... egli non potrebbe star lauto sul no. 

Ed. Che dici! Oh non è egli suo zio? 

D’Ag. Zio... zio... chi sa... potrebbe darsi che lai 
non fosse. 

Ed. Come! Dumont non le sarebbe zio? 

EAg. Qual maraviglia! Si veggono di cose ancor 
più grosse al mondo. 

Ed. Sicché la non gli è nipole? 

E' Ag. Ma no no, vi dico , non gli è nipole: ma vi 
prego, tenetemi segreto; vi dirò io, quando ve 
ne abbiate ad avvalere; per ora l’ ex-generale 
non l’è mica zio, e perciò ei non può esservi 
di mollo ostacolo; dappoiché s’ei non volesse 
che voi la tegliate in isposa , la fanciulla po- 
trebbe spiattellatamente dirgli che gli é tenuta 
di quanto ha fatto per lei , lo ringrazia di tut- 
ta le sue cure , ma che in fallo di sposo ella 
vuol sceglier da sé. 

Ed. Oh che mai dici ! Ma perché ha egli chiamala 
nipole questa giovine? 

D'Ag. Eh tulle coleste particolarità non so. 

2 
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Ed. Ma donde sai che non gli è nipote? 

D'Ag. Lo so da un mio amico che ayea conosciu- 
ta la signora Anna Miguères che teneva a doz- 
zina parecchie fanciulle. Costei gli disse che 
sebbene avess' ella fatto quanto potea per ri- 
tenere una giovinetta , di cui s’ ignorava' il 
padre, e che avea dovuto ricevere, pur non di 
meno ella era stata forzala da un gran per- 
sonaggio a consegnarla al signor Dumont. Ora, 
ragguagliando il tempo in cui egli tolse que- 
sta fanciulla e quello in cui cominciò ad a- 
vere la sua nipote, è chiaro che la fanciulla 
è proprio quella eh’ ei dice nipote. E poi non 
v’accorgete del mistero in che ha cercato sem- 
pre d’ invilupparla ? Ma ha parlato egli , ha 
detto mai una sillaba de’suoi genitori ? pure 
avrebbe dovuto alcuna fiata ricordarli, erano 
suoi parenti 1 Scommetto io, che non ha fatto 
menzione di essi nè manco alla signorina! Oh 
ma che dubbio: siale pur certo ch’ella non gli 
appartiene punto, e ch’ei nou può negarvela, 
se la fanciulla vi vuole, ancora meno che se 
le fosse zio. 

Ed. Quale arcano ! Pure tu mi fai tralucere una 
speranza... Ma non per questo posso e debbo 
inimicarmi il mio benefattore. 

D'Ag. E per compiacere a lui , per secondare i 
suoi capricci , sì capricci , perchè per luti’ i 
diavoli qual ragione avrebbe egli da porsi in 
mezzo, e sturbare le vostre nozze? per questo, 
dico , sareste voi così folle da nuocere a voi 
stesso? Oh andate là, che questo è il più bel 
pensiero che vi sia venuto alla mente! Ma dite 
un po’ , parvi egli bene d’ immolare il vostro 
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vantaggio, il vostro amore ai ghiribizzi di ua 
vecchio pazzo? 

Ed. D’Agrimant, non obbiiar ti prego ch’egli è co- 
lui che ha preso cura di me fin dalla mia fan- 
ciullezza, e che non comporterò mai... 

D'Ag. Oh si si, avete tutte le ragioni del mondo... 
scusale se vi ho parlalo con troppa libertà... 
che volete? vi ho ciò detto per l’ amore che vi 
porto, e anche perchè... che so, ra’incresce di 
veder che abbandoniate quella giovine. 

Ed. Abbandonarla! non mai 1 

Ey Ag. Ma s’ è cosi, se voi l’ amale sopra, ogni cre- 
dere , come potreste non opporvi al sig. I)u- 
mont nel caso ch’ei ve la rifiutasse? Ella cer- 
tamente avrà in voi riposto tutta la sua gioia, 
ella non altro anelerà che il momento in cui 
possa a voi congiungersi , in cui possa chia- 
marvi col dolce nome di sposo? Ma sapete voi 
che altrimenti operando la sacrifichereste , la 
perdereste ? e voi noi potete , perch’ essa è 
uno specchio di virtù... oh io vi conosco, voi 
siete così generoso da non perderla , negan- 
dole la vostra mano. 

Ed. Ah sì, nè lo zio... nè alcuno al mondo me la 
toglierà. 

jy Ag. ( Ho trovato il mezzo. ) 

Ed. Le lue parole ra’ investono d’ un fuoco che non 
so che si sia; esse mi squarciano qiiel denso 
velo che mi annebbiava la vista. Sì, io non 
posso e non debbo lasciarla. 

ly Ag. Ma ora vi riconosco per il mio Eduardo... 
Ah voi non rinunzierete alla signorina Ame- 
lia, voi non vi farete sfuggire un gioiello che 
la fortuna benevola vi ha voluto oifrire. 
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Ed, Sì , viva il Cielo , io l’ amo , e non sarò cho 
di lei. 

UAg. Oh bravo, davvero bravo. ..Ma per menare a 
fine il vostro disegno non crediate già che non 
vi sieno difficoltà; havvene forse, ma non in- 
sormontabili. E perciò lasciate pure questa cu- 
ra a me, che tutto ben sì condurrà. Per ora 
non dovete ancora dir nulla all’ ex-generale , 
comincerò io ad indagar X animo suo. 

Ed, Oh sì sì, disponilo in mio favore; ora la mia 
salute è nelle lue mani : s’ ei volentieri con- 
sentisse alla nostra unione, che non gli do- 
vrei io mai? 

jy Ag. IS'on dubitale , farò il più che posso , lutto 
quanto mi valgo mi adoprerò per voi, e spe- 
ro cavarne le mani. 

Ed. Tanto tu a me prometti ? 

jy Ag. A voi che non prometterei ? Per vedervi fe- 
lice non darci il mio sangue? 

Ed, Ah tu sei un vero amico! Tutto dunque in te 
mi confido; dalla tua lealtà, dalla tua amici- 
zia tutto io mi spero. 

D'Ag. Oh poless’ io!... ma vi lascio, perchè debbo 
spedire alcuni ordini del signor Dumont. Ci 
siamo intesi , non gli palesale nulla, finch’ io 
non ve ne faccia avvisato. ( Insano, tu corri 
alla tua rovina, tu t’adoperi egregiamente per 
la mia vendetta ! ) {parte,) 
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SCENA III. 

t 

BDUABDO. 

Io non credo che sia Inel mondo il più grande 
amico di cosini ! mi ama più che se gli 
fossi fratello , ed io 1’ oltraggiai ! Veramente 
non bene sapendolo, credetti ch’ei mi volesse 
sprezzare... Basta, e’ non ne ha più parlato... 
sono ormai quattro anni! Ah le anime generose 
non possono serbar rancore! Oh se egli riuscis- 
se a farmi sposare Amelia , io gli sarei tenuto 
per tutta la vita... e se mi ottenesse il bene- 
placito del sig. Dumont: ah! ma io veggo che 
questa sarebbe per me una soverchia felicità, 
e non posso tanto aspettarmi. Ma perchè egli 
non si ha da rendere ai miei desiderii... egli 
ha un’anima così nobile, avrà conosciuto l’a- 
more , avrà sentito... ah chi può mai sentir- 
lo , come io lo sento !! 

SCENA IV. 

TKBESA ed EDUARDO. 


Ter. Eduardo. 

Ed. Mia buon’amica, eccomi di ritorno... la mia 
lontananza è stata per pochissimo tempo, e non 
ostante mi è partita un secolo. 

Ter. E già già intendo. 

Ed. Ma, dite, Amelia dov’è? 

Ter. Ih come me ne addimanda subito; è dentro 
della sua camera. 

Ed. Come sta? 
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Ter. Così come stanno tutte le innamorate , ora 
agitata dalla paura , ed ora consolala dalla 
speranza. Oh la poverina soffre assai , ma tu 
parlerai presto a mio fratello, n' è vero? 

Ed. Non so... io dcjbilo. 

Ter. Ma perchè? Che significa ciò? Parti dunque 
che mio fratello voglia opporsi alle vostre noz- 
ze? Egli ama la nipote, come i suoi occhi. 

Ed. (Anch’ella vuol farmi credere che le sia nipote.) 

Ter. E quanto a le, non vuol egli il tuo meglio? 
Non ha dimostro a bastanza il suo cuore ver- 
so di te? Oh egli intenderà che amendue non 
potete esser felici che sendo sposi , e non si 
opporrà alla vostra felicità, lo non intendo per- 
chè tu abbia a temere di aprirgli il tuo cuore. 

Ed. Non è già ch’io temessi , ma non potrebb’ egli 
negarmela? Infine.. . infide che sono io? 

Ter. Ma che viene adir questo? Non sei tu uffi- 
ziale? 

Ed. Sì sono , ma che cosa è un ufliziale? 

7'er. Oh sta a vedere che per tor moglie hai da 
essere un generale! Eh via, queste le son cian- 
ce ridicole: tu dici non esser altro che ufHzia- 
le , e ti vuoi doler perciò? vuol dir che sei 
giovine. Non creder già che questo sia un pic- 
colo pregio. Poffare, se non si avessero a spo- 
sare che i generali , staremmo fresche noi po- 
vere donne ! 

Ed. Ah voi sollecitandomi mi confortate , ma vi 

} >ar egli eh’ io non desideri questo momento ? 
lifiuterete voi una mia preghiera? 

Ter. Oh no; tu sei così dolce , cosi buono che non 
posso nulla rifiutarti: ma se vuoi che ne parli 
io a mio fratello? 


4 
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Ed. No no, a capo di alcuni pochi di io stesso 
gli parlerò , e spero che tosto terminerà ogni 
suo affanno. Ah! Iddio non può che render fe- 
lice cotanta virtù! 

Ter. Ma se l’ ho detto io che tu sei un eccellente 
giovine. Ma su, abbracciami, via.... già non 
farai per questo un tradimento alla tua bella. 

SCENA V. 

AMELIA e detti. 

Am. {di dentro) Zia... {fuori) zia... Ah siete voi... 
[accorgendosi di Eduardo). 

Ter. Tu giungi a proposito. Amelia, vien qua, odi. 
Eduardo, non so perchè, è un po' mesto stama- 
ne, ma tu puoi incontanente fargli sparire ogni 
tristezza. Vicino a te egli è... 

Ed. 11 più contento uomo che vi sia. 

Ter. Ah ah ! vedi se ci ho indovinato ? Ma che 
cos' è? Tu non aggiugni la tua alia sua gioia? 
Dimmi schietto , non hai tu nulla a dirgli? 

Am. lo ! nulla. 

l’er. Come nulla! Perchè vuoi dirmi una cosa che 
non è, che non può essere? Eh so che tu hai 
qualcosa a dirgli. 

Ed. Che mai? 

Ter. Che... che? Fai le viste di non sapere, o sei 
cosi balocco da non indovinar quel eh' ella 
vuol dire? Vuol parlarti del suo cuore. 

Am. Mia zia ! {arrossita) 

. Ter. Ih che serve mo che fai la ritrosa? Non so 
io che siete l’ un dell’ altro invaghiti? Figliuo- 
la mia, io non sono una borbottona, una spi- 
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golislra: io compatisco negli altri ì desiderii 
che un tempo sono stati in me; e poi non c’è 
male nulla nulla... già si sa che questa è l’età 
degli amori... e anche a me, vedi... che ora ti 
sembro matura e spiacevole... anche a me il ci- 
cisbeo ne dicea delle cosi soavi , quando era 
giovine , eh' io era tanto bella e gentile ! Uh 
che tempi felici!! Ma non posso intrattenermi 
più qui vo di là per qualche mia faccen- 

da. [via). 

SCENA VI. 

AHBUA ed EBCARDO. 

Jjd. Amelia, Amelia mia. 

Am. Andate, [con piccolo dispetto] e’ sono parecchi 
giorni che non vi veggo... chi sa... vi sono for- 
se fatta incresciosa. 

Ed. Che dici mai, Amelia! tu sai bene che per lun- 
ghezza di tempo non rimarrai d’essere quello 
che oggi sei per me , cioè un obbielto di te- 
nere soilocitndini. 

Am. Se è cosi, perchè non vi ho veduto? 

Ed. Ma perdi’ egli mi è stato forza per aOari del 
reggimento esser lontano alcuni di. 

Am. Bene, credo alle lue ragioni, e di buon animo 
ti perdono. Veniamo a una cosa più impor- 
tante. Eduardo, quando parlerai tu a mio zio, 
chè in verità questo amore celato mi contur- 
ba, amareggia tutte le mie dolci illusioni ? E 
poi , se ho a dirti il vero , l’alTezione ch’io ti 
porto è così pura , così virtuosa , che mi sa 
male di averla a celare a chicchessia. Parla 
dunque e presto a mio zio. 
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Ed. Non iiirbarti , ciior mio, non si (osto me ne 
verrà il de;stro eh’ io gliene parlerò. 

Am. E che! incontrerebb’ egli difficoltà, dimmi, po- 
trebb’ ei negarsi? 

Ed. Ah cessi Dio tanta sventura! ma in ogni modo 
tu non puoi esser che mia , perchè, credimi 
Amelia, l’ affezione che io senio per le non è 
frivola o passeggierà, non è un delirio de’sensi, 
ma si un’amicizia leale e profonda; egli è co- 
me se nelle mie vene scorresse lo stesso san- 
gue che nelle tue. Oh tu sarai mia , perchè 
nulla ti può privare di questo affetto, perchè 
nessuno al mondo può a me strapparti. 

Am. £d io non voglio io esser tua, non t’amo io 
dello stesso modo? 

Ed. Ah qual gioia m’infondono i tuoi delti! Ame- 
lia, dicono che l’ uomo non possa esser felice, 
ma noi, noi siamo felici ! 

Am. Si, Eduardo, e mai sempre lo saremo, peroc- 
ché al nostro nodo indissolubile spero che Dio 
non frapporrà verun ostacolo. 

Ed. Ah tu sei il mio genio benefico, un angelo tute- 
lare, tutto ciò che posso aver di meglio quaggiù! 

Am. Oh quando verrà quel giorno avventuroso, che 
non più ci separerà , che ci vedrà senza timo- 
re uniti dinanzi al Cielo e agli uomini! In mez- 
zo della speranza e della felicità, in mezzo di 
questa viva luce che abbaglia gli occhi della 
mia mente , io scorgo un punto nero. Eduar- 
do , io non posso dissimularti che un tristo 
presentimento pur troppo mi vorrebbe far cre- 
der falsa questa luce che si m’illumina e mi 
consola, die so, mentr'io desidero ardentemen- 
te questo giorno, sento una voce nel cuore che 
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mi fa temere, e che vorrebbe non mai giun- 
gesse per noi questo momento. 

Ed, 0 Amelia , finche vivrò , finché una stilla di 
sangue scorrerà nelle mie vene , sempre io ti 
considererò come la miglior parte di me stes- 
so; e quindi se la mia vita non è che un’ar- 
dente brama di starti d’ appresso , potremo mai 
esser divisi ? e congiunti vi sarà per noi sven- 
tura? Ah sia lungi, lungi da te questo dubbio 
straziante: Amelia, nel Cielo noi ci siamo confi- 
dali, ed il Cielo sperderà ogni fiero presagio. 

Am. Ob sì io sarò tua , voglio esserlo, invano gli 
uomini brigherebbero di separarci. 

SCENA VII. 

TERESA e detti. 

Ter. Oh ma voi state ancora qui.... è venuto mio 
fratello , e mi sembra stia un po’ malaccio. Chi 
sa , forse gli sarà seguilo qualcosa a traverso. 

Ed. Amelia, io ti lascio , ma pensa che la tua im- 
magine mi è sempre davanti agli occhi. 

Am. Ed a me, Eduardo , oh quanto è duro l’andar 
lungi da te. 

Ter, Ma presto, Eduardo, va via. 

Ed. Amelia, io vado , ma spero subito di parlare 
al sig. Dumont. 

Am. Ed io ancora te ne prego. 

Ed. Addio. 

Am. Addio. {Eduardo esce per la porta a dritta» 
Amelia per la porta a sinistra). 

Ter, Quest’altro mancava ch’io facessi. ..ma tant’è... 
li potessi veder felici! 

Fine detratto primo. 
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SCENA r, 

DUtlONT. • 

La mia gloria, le mie illusioni, tutto è sparito. 
Venti anni di fatiche indicibili, d’insormonta- 
l)ili ostacoli superati , venti anni di compiuti 
trionfi sonosi in un baleno dileguati ! Chi l’a- 
vrebbe mai pensato! £d io, la cui esistenza era 
al successo (ielle armi fortemente legata, io, che 
in campo di battaglia ho saputo domar tanta 
gente, ora che sono un semplice borghese, ora 
io non posso domare il mio cuore. Sento che 
v’ è una persona che a se richiama la mia at- 
tenzione, che in me risveglia le più dolci idee, 
ch’è per me cosi soave ch’io non vorrei mai 
staccarmene ! Ma questo è un sentir nuovo per 
me! Quest'affezione intensa, piena, che assor- 
bisce tutte le sorgenti della mia vita, sarebbe 
mai... ah che in pensarlo io raccapriccio! A- 
melia, or dovevi esser tu cagione , benché in- 
nocente, di vergogna a chi di tanti beni li 
ha colma? 


i 


Digitized by Google 



18 


SCENA ir. 

TERESA e detto. 

Ter, 0 Giacomo, che è? Slai chimerizzando secon- 
do il solilo. ’ 

Dum. Sì, chimere, Teresa, chimere che dilaniano 
il vecchio soldato. 

Ter. Oh che ti può mai turbare! Ma dimmi un 
po'... che vuoi, le donne sono curiose? di chi è 
mai figlia questa povera orfana che tu hai fatto 
a tulli passar per nipote , bench’ ella veramente 
non fosse? Tu hai sempre schivato di rispon- 
dermi sopra ciò, ma alla tua sorella non po- 
tresti fare questa confidenza? 

Dum. Non dubitare, un giorno lo saprai, Teresa: 
ma a proposito, che mi volevi Indir l’altro di, 
quando mi cominciasti a parlare di Eduardo, 
e mi facesti un preambolo da oratore? 

2’er. (Mi parrebbe questo il momento, ma ho pro- 
messo di nulla dirgli.) Ah sì... vedi... voleva 
dirti che Eduardo mi ^sembra un po’ accorato; 
eh dubito che sia innamoralo e seriamente. 

Dum. Ma che li salta su per la testa! Eduardo in- 
namorato seriamente! Or li fai beCfe di me? 
Sappi, sorella mia, che all’età di ventiquattr’an- 
ni i giovani s’invaghiscono facilmente, ma con 
la stessa facilità cambian pure d’obbiello. Quel- 
lo che oggi s’ama, Teresa, domani più non 
si cura. E poi quando cingiamo la spada, la 
donna che davvero noi amiamo, quella che so- 
la ci fa girare il capo, quella a cui siamo stali 
e siamo sempre parali a versar lutto il nostro 
sangue, sai tu qual è? - • 
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Ter. Quale? 

Dutn. La Francia. Un buon soldato non può raltrì- 
starsi che dellejsue sciagure. Oltre a ciò Eduar- 
do è assai giovine , fra poco dovrà per affari 
di milizia abbandonar Parigi. 

Ter. Ria se egli amasse perdutamente 

Dum. Oh Eduardo non s’invilupperà in reti amo- 
rose. Viva il Cielo! egli non obhlierà pria di 
ogni altro il suo dovere. So che è giovine , 
certo gli piacerà di burlare cosi un pochetto, 
giocherà pure il sentimento se occorre ; ma 
queste sono astuzie di guerra; sfido io se dopo 
qualche giorno l'amorino gli passa più per il 
capo. 

Ter. Ed io son di credere che l'indole di Eduardo 
sia tuli* altra; io mi penso che quando Ita pi- 
gliato una passione , qualsivoglia ostacolo in- 
vece di arrestarlo vieppiù lo inciterebbe. 

Dum. Ma dunque tu dici eh’ è innamoralo? 

Ter. Certamente si. 

Dum. E non sai chi è la donna de’ suoi pensieri? 
Tu ami Eduardo, non è vero? Tu sei convinta 
che un giovine, a cui la gloria sta dinanzi, male 
farebbe a darsi in grembo all'amore. Studiati 
dunque di saper chi essa sia, ed io cercherò 
di allontanarla , e l’ allontanerò a ogni costo , 
perchè la pace di Eduardo mi è molto a cuore. 

SCENA III. 

d’ A«stnANT e delli. 

D'Ag. Mi ojffro umilmente alla signora Teresa , e 
porgo il mio rispetto al mio antico generale. 
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Dum. Benvenuio il mio d’Agrimanf. 

Ter. (Quanto m’è noioso costui.) Avete forse a dir- 
ne qualche cosa che siete così per tempo... 

ITAg. Mi perdoni, signora, ma innanzi lutto io qui 
son venuto per aver contezza della sua salute, 
eh’ ella ben sa quanto mi sia preziosa. 

Ter. Siete affabilissimo... { adulatore stucchevole ). 

Dum. E che? non sai tu che il mio d’Agrimant è 
amabile e cortese quanto mai. 

Ter. Ma sì che lo so. 

D' Ag. Ed io ringrazio ambidue del buon concetto 
in che mìXeneXe. (piano a Dumo7it) (Cercate di 
allontanarla, debbo parlarvi a solo a solo). 

Dum. Ma già che sei qui , d’Agrimant, vorrei che 
mi scrivessi alcune lettere. 

D'Ag. Con tutto il cuore ; solamente m’incresce che 
non potrò così por mente alla signora. 

Ter. Non importa , io anderó dentro a starmene 
con Amelia. 

Dum. Sì va , e dille che dopo qualche momento 
venga pure a me che debbo parlarle. 

Ter. Farò quanto mi commetti, [saluta e parte). 

SCENA IV. 

Dl'MONT e D’AGRIMAM. 

Dum. Orsù, d’Agrimant, che m’hai tu a dire? 

D'Ag. In verità non ho voluto parlare davanti a vo- 
stra sorella, perchè so che le donne , che vo- 
lete? hanno l’usanza di cianciare un poch’etto. 

Dum. Ma che hai tu a dirmi? 

D'Ag. Una cosa, mio vecchio generale, che mi ha 
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dato molto dispiacere nell' udirla, che nonpos> 
so ancora rammentare senza fremere di rabbia. 

Dum. £ che , corpo di tutl’ i cannoni? 

jyAg. Adagio, adagio... se voi andate in collera 
non ne raccapezzeremo più niente. Io ho in- 
teso sinistre voci, voci diaboliche sul fatto vo- 
stro. 

Dum. Sul fatto mio ! 

D'Ag, Si , dicerie che v’ insultano , generale , so- 
spetti che io discaccio , e che voi smentirete. 
Si assevera che la signorina Amelia non sia 
vostra nipote. 

Dum. E come si sa ciò! Oh non le sono io zio? 

D'Ag. Che volete che vi dica?... Io per me non di- 
co di no... pure l’è una voce baslevolmente di- 
vulgata. E di più si aggiugne... ma io ho ver- 
gogna a dir ciò. 

Dum. Di’ su... 

D'Ag. Or bene: vuoisi... dai malevoli cioè... ch’essa 
sia vostra figliuola. 

Dum. Mia figlia!! 

D'Ag. Sì, e che a bella posta voi la facciate cre- 
der nipote per coprire l’ illeggittima sua na- 
scita , e per potere in tal modo uccellare qual- 
che babbeo. 

Dum. Quale indegnità ! E di me puossi supporre 
tanta bassezza... e gli uomini sono tanto trali- 
gnati... No, non è possibile, tu certo t’ingan- 
ni. lo, Giacomo Dumont, soldato della vecchia 
guardia, pervenuto per il mio sangue sparso 
sino a generai di divisione, io ho dato pruove 
dime alla Francia, e i valorosi , d’Agrimant, 
non possono commettere simigiianti viltà ! E 
vero che presentemente non sono più che un 
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borghese ; ma non è molto lontano il tempo 
nel quale io era soldato , e, come tu te Io ri-» 
cordi, cosi non può essere sfuggilo , alla mente 
di parecchi altri. Oh per mia fé che tu t’ in- 
ganni. 

D'Ag. Ingannarmi ! eh può darsi..; per altro non 
mi pare, e vi dico francamente che mi piange- 
rebbe assai il cuore , se in cambio foste voi 
r ingannato. 

Dum. Ma dunque , chi , chi ha potuto inventare 
una cosiffatta infamia? 

D'Ag. So molto io... ho inteso per avventura fra i 
miei camerati susurrare questi discorsi , e nè 
sono rimasto talmente indignato che non ho 
posto mente , non mi ricordo di chi li facea. 

Dum. Ed ora, come smentirli , come? 

D'Ag. Eh vi sarebbe un mezzo, un mezzo che ban- 
direbbe ogni sospetto , e non mica dispiacevole. 

Dum. Oh quale! Fa eh’ io l’oda. 

D'Ag. In verità credo che voi consentireste al mez- 
zo che vi suggerisco, ma è forza che consenta 
puranche un’altra persona. 

Dum. Oh chi mai? 

D'Ag. Vostra nipote Amelia, dappoiché s’ ella ac- 
cettasse la vostra mano , è indubitato che in 
tal caso ninno potrà più dire che voi ne sia- 
te il padre. (Quanti più intoppi troverà Eduar- 
do, tanto più s’infervorerà, io lo conosco). 

Dum. A che mi' conduci tu? 

D'Ag. Per che cagione? Non vi piace ella forse? 
Non vi sembra un bocconcino delicato? Voglio 
sperare che non siale di così cattivo gusto. 

Dum^ Ma io l’ho allevata, l’ho da padre amata, e 
poi sono oggimai vecchio. 
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•D'Ag. Ih che veccliio! Avete poco più di cinquanta 
anni, e ^ià già vi credete più antico del tem- 
po. Perdinci , siete stato soldato della grande 
armata , e quelli erano uomini di ferro che 
non si afiievolivano sì di leggieri. Animo su , 
è la media età che oggi si ricerca : noi sap- 
piamo , quando ne piaccia , porre all’ un dei 
canti questi giovincelli imberbi, che vanno at- 
torno tutti odorosi ed azzimati. Le donne, cre- 
dete a me, non isdegnano di acconciarsi cogli 
attempati. ^ . 

Dum. Tu riaccendi tutto il mio fuoco , e sì che 
debbo ingenuamente dirti essermisi presentata 
cotesta fantasia. 

D'Ag. (Ben io l’ avea preveduto!) Or che indugiate 
tanto? Se incontanente condurrete a fine que- 
sto disegno, siate pur certo... 

Dum. Orsù, lo dirò ad Amelia e subito: spero che 
non vorrà malamente accogliere la mia^ di- 
manda. 

DAg. Eh sarà restia in sul principio ; ma se voi 
insistete... 

Dum. Io non intendo poi di forzarla. 

D'Ag. Nessuno vi dice che la debba esser forzata...- 
Ma, oh non sapete voi come son fatte le don- 

■ ne? Negano, e negando vogliono concedere; e 
poi pensate che quanto fate torna tutto in 
suo prò. 

Dum. Egli è la verità. 

DAg. Ond’ è che non vi avete a sgomentare : in- 
calzatela quando tituberà , e vedrete che sarà 
vostra. 

Dum. Ben dici, ed ora, in questo momento stesso, 
voglio provare se mi arride la fortuna. 
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D'Ag. La fortuna non può ohe arridere a chi sa 
beo ghermirla ; ma ecco che viene la sigoo- 
rioa. A bel rivederci: spero, quando sarò (or- 
nalo, di vedervi tutto in brio come un giovine 
sposo. (0 sorte, tu mi sei propizia: oraniuno 
potrà più torre dal capo di Eduardo che Du- 
mont gl’ impedisca di sposar Amelia. ) {via.) 

SCENA V. 

AMELIA, e DCHONT. 

Àm. Mio zio... avete voi mandato per me? 

Dum. Sì, Amelia, debbo dirti qualcosa, che assai ti 
preme. 

Am. Oh quale? 

J)um. Ma prima voglio da (e udire se m’ami? 

Am. E che! Ne dubitereste? 

Dum. Dubitarne 1... Io! Odi; ho a parlarti , ho a 
comunicarti un gran segreto , un segreto da 
cui forse dipende tutta la felicità della tua vita. 

Am. Della mia vita! Ah parlate, mio zio. 

Dum. Sì, ma rispondimi : ami tu alcuno al mondo? 
ti prego , rispondimi con quella ingenuità eh’ è 
proprio tua. 

'Am. Io amo... (ah che gli dico mai !... ) io amo 
voi... noi sapete forse? 

Dum. Ma io ti addimando, se ami verun altro, se 
ti è a cuore qualcheduno... 

Am. Nessuno fuorché voi. ( Quanto mi costa.il do- 
ver fìngere ! ) 

Dum. Oh come posso ringraziarti di tanto affettol 
Ma tu sai che non saprei , nè potrei TÌvere 
senza di te. 
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Am. 0 mio zio, e questo non so io forse? 

Dum. Ascoltami. Nella mia ^ioTinezza, quando era 
della vecchia guardia , io potetti campare da 
morte un capitano.... erano servigi che rare 
volte ci rendevamo, perchè ognuno lendea ad 
offendere il nemico , non a difender sè o il 
compagno. Quest’ uomo mi amò... ma di cuo- 
re... Oh r amor che si giura sul campo di bat- 
taglia è schietto , puro, come l’ardore che ci 
animava, e che ci ha fatto fare ben molti prodi- 
gi... egli rapidamente si elevò ai più alti po- 
sti, ed io pure , che corpo di una mitraglia al- 
lora non s’ invecchiava già soldato. 

Am. Seguite... 

Dum. Molto tempo dopo... nella funestissima bat- 
taglia di Waterloo un maresciallo sul campo 
della sventura rendea T ultimo fiato per la Fran- 
cia, per l’Imperatore... era desso... era il mio 
vecchio capitano. Nel fervore di un’ accanila 
pugna, in mezzo al fischio orribile delle palle, 
ninno piò a lui badava; ma un uomo, un a- 
roico, il cui animo non si era mai dal suo di- 
partito, gli stava aliato, e mesto accoglieva 
gli ultimi suoi desiderii. i Io muoio, diceami, 
ma son felice , perchè muoio per la mia pa- 
tria... Dumont, una sola grazia ti chieggo 

ti raccomando quella fanciulla, eh' è dalla si- 
gnora Miguères.... siile padre, e sovra tutto 
ch’ella non conosca l’autore de' giorni suoi. 
Giuramelo... » Io Io giurai... egli mi spirò fra le 
braccia. In quel tempo ogni nostra illusione , 
la nostra gloria si dileguò : Napoleone fu un 
sogno ed un enimma , e l’ invincibile soldato 
perdè fino alla speranza. Uo’avTeoimeato cos'i 
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terribile, la caduta d’ un s\ poderóso Colosso 
mi fece dimettere dal servizio militare ; errai 

f ier più giorni come un forsennato ; nel mio 
urore avrei voluto ammazzarmi,., ma intesi in 
me una voce che da ciò fare gagliardamente 
mi sospingea , un lampo di ragione venne ad 
illuminar la mia mente, ed io vidi cbe avevo 
ancora de’ gravi doveri a compiere ; mi rani'. 
mentai che aveva giuralo ad un mio compa* 
gno d’armi, ad un moribondo... mi ramnien* 
tai e tosto corsi per la fanciulla, larinven* 
ni , non senza difuooltà avutala, presso a me 
la recai, le prestai un grande aiuto, avrei vo- 
luto farla godere delle sostanze paterne , ma 
invano... chè gii uomini qualche volta negano 
alia figliuola il sangue del padre, gli uomini 
in alcuni casi non vogliono conceder niente 
' a chi la natura ha forse lutto conceduto. Le 
leggi severe , runiaiiilà crudele scherniscono, 
discacciano queste maiavventurate vittime; ma 
io r accolsi , io le offrii il mio seno, e questo 
modello di grazia e d’ innocenza , quest’angio- 
letta che crebbe iù virtù ed in bellezze... 
Quest’ orfana,.. 

J)um. Se’ tu, Amelia, tu alla quale ho tutto consa-* 
Grato, tu che ho chiamato nipote perchè viep- 
più mi amassi , tu che ora sola formi la mia 
felicità. 

Jm. Ah quanto mai crescer debbe la mia gratitu- 
dine ! Ah voi siete stato riiomo pietoso ohe ha 
preso cura dell’orfana derelitta, lo non so co- 
me rispondere a tanti vostri benefìzi!. 

Dtm. 0 Amelia mia! Ma tu m’ hai finora tenuto 
per tale che nè li sono, nè posso esserti. 1 vin- 
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'' Coli del sangue non ci uniscono, ma io voglio 
( essere a te legato con più tenaci nodi. 11 caso 
non ha voluto che tu mi fossi nipote , ma io 
voglio. esserti ancora più che zio. Ilo a- farti 
una proposta, non ardisco... so chet’impac- 
cerà, che non ci sei apparecchiata, ma tu sei 
' così buona che mi permetterai di fartela? ma 
mi prometti tu, ch’io non ti sembrerò folle? 

Atn. Folle voi... il mio benefattore... colui che sem-< 
I pre ho considerato come padre... Ma parvi che. 
io abbia amato persona?... Voi avete stravolte 
le mie idee per modo che sono confusa, stu* 
pefatta — Ma no no.... voi sarete mio zio , è 
tanto tempo che vi considero come tale ! Che 
preme a me , se io sia o no a voi legata col 
sangue: i vostri benefizii, l’amore, la vostra 
generosità, una consuetudine così lunga mi vi 
hanno a bastanza legata. Ma tanta felicità sarà 
da voi rigettata, perchè la sorte non ha volu- 
to ch’io fossi vostra nipote? Ah no no... voi 
non mi rinuozierete , voi sarete sempre il mio 
amato zio. 

Dum. Ah cessa, Amelia, cessa, che le tue parole as- 
sai male mi fanno, lo non posso usurparmi un 
titolo che non mi spelta. Già sonmi venute 
parecchie voci che dicono non esserti io zio, 
ma... rabbrividisco ai sol pensarcii Amelia, tu 
non conosci il mondo, tu non sai com’e’ sia se- 
vero, iuesorabile ne'suoi giudizii... La sua cen- 
sura , la sua sferza è così sanguinosa! Ma cre- 
di tu, perchè bigi sono i miei capelli, vorrà 
esso rispettarli? perchè ho versato tanto san- 
. gue per la mia patria, vorrà credermi un uo- 
.ino onesto? No no, il mondo ci disprezzereb- 
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be , egli lacererebbe quella fama che con tante 
fatiche, con tanti sudori, col sangue mio m’ho 
procacciata... noi addiverremmo la favola dei 
paese se più a lungo stessimo uniti. 

Am. £ che! mi scacciate voi? 

Dtm. Scacciarli! e lo posso io? 

Am. Che dunque? Parlate, voi mi avete posta in un 
angustia orribile, che cosa volete voi fare di me? 
Dtm. Che... non oso. .. io tremo. ..mi perdonerai tu? 
Am. Ma di che v’ho io a perdonare? Ma dite su, 
toglietemi di quest’ansia... 

Dum. ol, orbene, voglio darti quant’ ho al mon>^ 
do, vo’ che piu non ti separi da me, ti voglio 
‘ dare il mio nome, vo' che sii la mia sposa. 
Am. (Cielo! che mai intesi!) Vostra sposa! ma so- 
praquesto avete ben pensato, avete ponderalo...: 
Dum. Se ci ho pensato, se ho ponderalo! Amelia, 
ho cercato di vincere me stesso, ho avuto ver- 
gogna.... mi sono ingegnato, quanto più po- 
’ tea, di svellermi dal cuore questo verme, che 
pur troppo sentiva come mi cominciasse a ro- 
dere con violenza; ma , tei confesso , indarno 
io l’ho voluto abbattere. Amelia, un di la glo- 
ria occupava i miei pensieri , la gloria sola 
dominava il mio cuore , e questo alTetto era 
' cosi vivo, cosi ardente che l’anima mia non 
poteva accoglierne verun altro. Ma quando as- 
sieme coll’eroe mi s’involò questa gloria, quan- 
d'ho veduto fuggire tutte le ridenti immagini 
per le quali delirai nella mia giovinezza, quan- 
do solo in mezzo all’ universo mi son trovalo 
come il pellegrino nei deserti dell’Asia, oh al- 
lora ho sentilo sorgere in me un nuovo , ua 
insolito , un più gentile , più soave affetto. 
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Àtn. ( Ah che colpo è mai questo! ) 

Dum. Ma che! te ne incresce, tu non mi vuoi...; 
ah sì che dovea ciò prevedere, io non li potea 
venir gradilo. Tu sei nella bella età fiorita , 
sei tanto vagà, e piacente; ed io folle! ho pur- 
per un momento a te aspirato. 

Am. Udite, io non vi rifiuto... ma... 

Dum. Ma ora a che vai tu accattando scuse? Io 
leggo nel fondo del tuo cuore , veggio che 
questo sacrifizio ti costerebbe assai, ti rende- 
rebbe infelice , ed io voglio piuttosto morire, 
eh’ esser cagione della tua infelicità. Misero 
Dumont , tu t’avevi fatto un novello avvenire, 
e per breve che si fusse, oh com’ esso splen- 
dea ai tuoi occhi! Vederti lo sposo di Amelia, 
della figliuola del tuo antico compagno d’arme, 
sposo di quella che tu hai allevalo , alla quale 
hai stillalo i sentimenti che nudre , appagare 
luti’ i suoi voti, renderla contenta in tutto, oli 
questa era una gioia che t’ inebbriava , una 
speranza che ti seducea , un sogno che ti ra- 
piva — Ed era questo splendido avvenire, tut- 
te queste dolci illusioni che ti si paravano di- 
nanzi spariranno , come quelle che ti appar- 
vero nella tua prima età! Ma dunque ogni no- 
stra più cara idea è un fantasma, ogni aspet- 
tazione di felicità una chimera a cui tosto suc- 
cede il disinganno! dunque il destinalo dell’uo- 
mo è il dolore, T eterno dolore!! 

Am. (Cie!o! com’egli soffre!) 

Dum. Perdona, perdonami, Amelia, che vuoi? in 
vedermi... oh ma mi disgiugneró, sì, per quan- 
^ tapena io n’abbia a patire, mi disgiugneró da 
te. lo non voglio che ti contamini verun sof- 
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fio impuro ; non to' che mìa cacione • ti 
rimproverino gli uomini di quella colpa che 
non fu tua. Oh si sì, mi allontanerò... non li 
vedrò mai più. 

Am. Vi allonianerete... non mi vedrete più. 

Dum. E indispensabile. 

Am. (Ed ancora esito... e posso... ah] questo dub- 
bio è una colpa.) No no, signore, voi v’ingan- 
nale... v'ingannate vi dico.... io non vi rifiu- 
to... anzi... la vostra... mano... mi fa... pia- 
cere... 

Dum. Che dicil È egli possibile? Poss’io tanto spe- 
rare? Ma , dimmi , potresti tu tanto giurarmi? 

Am. Tanto io giuro. 

Dum. Pensa che il giuramento è sacro , che nien- 
te può scioglierti da esso. 

Am. Io così giuro per la memoria del padre mio ! 

Dum. .Àb che tu sii benedetta I 

SCENA VI. 

BDUAnso e detti. 

Ed. Mio buon amico. 

Am. (Eduardo! Che feci!) 

Ed. (Amelia è qui... di che parlerà mai. ) 

Dum. Ah vieni, t’appressa Eduardo. 

Ed, Amico mio, se siete impedito, se... 

Dum. Ma che! anzi corri fra le mie braccia. Gioi- 
sci, Eduardo, perchè il tuo Dumont è così con- 
tento... la gioia... ah era molto tempo che il 
vecchio soldato non provava un così vivo pia- 
cere! 
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‘ ài 

Àm. Signore... ( Ed io soffro per quanto può una 
creatura soffrire! ) 

Ed. Ma donde, amico mio, tanta allegrezza? 

Dum. Aspetta... abbi un po’ di pazienza... ti rac- 
conterò tutto, ma vedi... mi manca la* iena... 
( E non potergli dire chi è l’orfana ! ) 

Ed. (Egli giubila; pure Amelia è angustiata... che 
mai sarà!...) 

Dum. Vedi... io mi sentia qui sul cuore un peso, 
un enorme macigno... mi vietava persino il re- 
spiro... ah... ma ora... ora posso respirare più 
liberamente ; ora io non veggio che un oriz- 
zonte cosparso di fiori. Eduardo, vedi tu A- 
n)elia? 

Ed. Ebbene? ' 

Dum. Ella, la mia Amelia... 

Am. Signore.... (La morte sarebbe minore strazio 
per me! ■) 

Ed. Ma dunque Amelia... 

Dum. Diverrà mia sposa. 

Ed. (Sua sposai ) 

Ma che hai, Amelia? tu sei pallida... fu va- 
cilli... 

Ed. Io no. ( Mi sento mancare! ) , 

Dum. Ma dunque che cos’ è? Tu mi avveleni que- 
sto giorno che rendesti il più bello della mia 
vita? 

Am. Ah io manco! {sviene.) 

Dum. Amelia, Amelia, [reggenddla.) 

kd. (Ah per l’dnima mia queste nozze non ai fa- 
ranno !!) 


Fioé detratto secondo. 



ATTO III. 


SCENA I. 

d’agrihakt e poi eduardo* 

lyAg. Il mio disegno va compiendosi a maraviglia. 
iBalordo, tu sei suU’orlo dei precipizio , e non 
te ne avvedi. Ma eccolo. 

Ed. {entrando) D’Agrimanl, io vengo a te doman- 
dando salute, aiuto e consiglio. Che novelle 
porti? Rispondi , Dumont rinunzierà a q^uesto 
malaugurato maritaggio? 

D'Ag. Che volete che vi dica? Per ora la signori- 
na Amelia dee pensare ad esser sua sposa, ad 
esser moglie all’ ex-generale Dumont. 

Ed. Chi! Dumont, suo zio II 

D'Ag. Eh si cantate sempre la stessa canzone. Ma 
volete aver fede alle mie parole o no? Non vi 
ho detto io che la signorina' non gli era ni- 
pote? Non vi ha detto egli stesso il signor Dn- 
mont eh* ella diverrà sua moglie ? 

Ed. Oh ma ciò non sarà, ciò non può essere! 

D'Ag. Cosi non fosse! 

Ed. Ma dimmi, ma come gli è saltato in testa un 
tal pensiero? 


33 

IfAg. Non è gran fatto... ob non sapete toì come 
ai Tecchielti sien soliti di venir questi grilli? 

Ed. £d Amelia accettar può la sua mano? Ella, 
che mi ha tante volte promesso di non esser 
che mia, potrebbe ora ritratlarsi, discacciar- 
mi? A questo non credo che la si dispon- 
ga mai. 

UAg, Eh si dite bene voi in due parole, non cre- 
do, ma come volete che faccia? Già sapete che 
la è creatura del signor Dumont , che il vo- 
lere di questo è per lei una legge; che so, a 
mo parrebbe piuttosto s'abbia un po’ di colpa 
costui che non si fa schifo di annichilare la 
felicità di due fervidi amanti, costui che loro 
si oppone per soddisfare una passione, che non 
volendo dir altro chiamerò bizzarra. 

Ed. Oh io lo pregherò, lo supplicherò, gli narre- 
rò il mio affetto , l’ irresistibile possanza che 
ha preso sul mio cuore, e qualche cosa otterrò. 

U Ag. lo vi auguro lutto quel meglio potete desi- 
derare... per altro la cosa è impicciosa, ma 
non ancora dispero di poter trovare qualche 
spediente... ho alcuni mezzi che non si deb- 
bono lasciare intentati. (Non facciamolo dispe- 
rare. ..non è ancor giunto il tempo.) 

Ed. Con coleste parole tu mi hai messo il cervello 
a partilo; ma, se egli me la negasse, cielo! che 
sarebbe di me... che di Amelia! 

D'Ag. Lasciatene il pensiero a me... spero di non 
ridurvi nella dura necessità di doverla dimen- 

' ' ticare. 

Ed. Dimenticarla... dimenticarla!!., oh dovessi per- 
dere questa divisa... questa divisa che un sol- 
dato ama piu della sua vita, dovessi conciliar- 
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mi r odio di tulio il mondo « oh non mai fa 
dimenticherò. 

JTAg. Eh so eh’ è meritevole del vostro amore , 
che sarebbe desolata , che so io morrebbe di 
dolore, se fosse costretta di sposare il sig. Du- 
moot... ma lasciamo queste malinconìe... spe> 
ro di far sì che non abbiate a cederla. 

Ed. Cederla!... la donna che amo, la donna per 
cui vivo, potrebb’ esser d’ un’ altro! 

D'Jg. Via, raurenate colest'impeli dell'anima: pen- 
sate che tutto per voi mi adopero , e che in 
me avete un amico. 

Ed. Ti ringrazio ; so che mi porti affezione : ma 
vorrei parlare ad Amelia, vado a cercarla. 

D'Jg. Non dite quel che v’ ho dello , perchè so 
molto io? potrebbe darsi che m’ingannassi* Se 
ella lo ricusasse, io poi non so niente di questo. 

Ed. Non aver paura, saprò regolarmi, {via.) 

SCENA II. 

d' acrihamt. 

DJg. Il fiele gli è già entrato DelFanima: or co- 
mincio a gustar la vendetta. Alta , possente , 
deliziosa vendetta, tu sei il solo piacere che a- 
nelo di gustare. Eduardo, la gelosia già ser- 
peggia nel tuo petto ; ma vieppiù si aumente- 
rà, allorché vedrai ordinar le nozze; tu mene- 
rai smanie incredibili, quando vedrai che Du- 
mont la sposa, ed io ti vedrò soffrire, ti vedrò 
disperare... Ah ! e qual gioia potrà uguagliar 
la mia ! Ma alcuno viene.,., torniamo a infi- 
gnere. 
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SCENA III. 

TBBBSA , AMEUA 0 D* AfiBIM AMT. ; 

Ter. D’Agpiraanl, non credeva di trovarvi qui. 

D'Ag, Gli è ohe ho parlato ora al signor Eduardo. 

Ter. Che cosa gli avete dello? 

D'Ag. Abbiamo parlalo d'affari militari. 

Ter. Vi convenite l’uoo con l’altro, non è vero? 
andate sempre uniti ! 

D'Ag. Sì signora, è un buon giovane; io mi re* 
puto fortunatissimo di godere della sua amici- 
zia, benché non m’accordassi in tutto con lui. 

Ter. E in che mai discordate? 

lyAg. Dirovvi. Per gusto, siamo molto diversi: egli 
è, come si dice, sentimentale, va alla caccia 
d’idee da romanzo, gli piacciono le figure scar- 
ne, pallide; e a me, se ho a dire il vero, mi 
vanno più a sangue le persone tarchiate, lo, 
vedete , io credo volentieri ai miei sensi* 

Am* Ed io al mio cuore. 

Ter. Oh bravo, bravo, 

D'Ag. Non può negarsi che la risposta sia accon- 
cia: per altro le fo osservare , che la sua gui- 
da, come più tortuosa delia mia, è anche più 
fallace. 

Ter. E quale sarebbe la vera e la diritta? 

D'Ag. Che so... si dice... si vuole che sia la ragione. 

Ter. Sì sì, se gli uomini operassero secondo i suoi 
dettami. 

D'Ag. £ qùesta è anche una giustissima osserva^ 
«ione. ^ 

Ter. Con tutto ciò noi non cooveniamo, noi, 
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D'Jg. Mi perdoni, signora... ma io credo di non 
poter tare a meno di conrenire con chi som- 
inamenle pregio ed onoro. 

Ter. Voi siete cortesissimo ; ( se credi burlarti di 
me con siffatte parole , ti sei proprio ingan- 
nato. ) 

UAg. fi voi, signorina, ve ne state taciturna senza 
dirci niente? 

Am. Non ho che dire. 

D'Ag. Chieggo scusa, ma voi siete dotata di mol- 
to spirito. Forse qualche malinconia... 

Am. Sì , sono alquanto trista. 

D'Ag. Se mi permette , vorrei dirle che non ne 
ignoro la cagione. 

Am. Quale cagione? {con ansia.) 

DAg. Quella per cui siete mesta. 

yVr. Veramente vi dispensiamo dal dircela. 

Am. (Manco male!) 

DAg. Non ho nessuna premura di palesare una 
mia conghiettura. Del resto mi auole di aver- 
mi ad accomiatare da sì gentil compagnia ; 
ma voi sapete eh' io non posso, come più mi 
piace, disporre del mio tempo. 

Ter. Andate pure... non vogliamo impedirvi... 

D'Ag. {saluta e dice partendo) (fi dovrò pure per 
fiduardo soffrire gli sgarbi di cotesta sgra- 
ziata !...) 

SCENA IV. 

TERESA ed AMELIA. 

Ter. Questo d’Agriraant è il più riocresoevole no- 
mo che m'^bia saputo; e poi ha una cera 
così maligna! 


Digitized by CoogLe 



37 

Am. Ed Eduardo sta sempre con lai. 

Ter. Eh che Tuoi? per adempiere al suo dorere 
gli è forza star eoa un uomo, le cui apparen- 
ze DOD indicano nulla di buono. Ma dajeri ad 
oggi ti veggo più trista del consueto; che cosa 
bai Amelia , figliuola mia? 

Am. (Non ho animo di scoprirle il mio giuramento!) 

Ter. Sicché mi vuoi tu dire ? 

Am. Ecco Eduardo. 

SCENA V. 

SDCARDO e detti. 

( Eduardo entra pensieroso senza accorgersi 
di chi vè). 

Ter. Eduardo, che hai? 

Am. (Oh Dio! come fare per evitarlo! ) 

Ter. Eduardo, non ci vedi tu? [più forte). 

Ed. Scusale; non v’avea ravvisato. (Cielo, ella non 
mi guarda, i suoi occhi son fitti a terra!) 

Ter. Insomma parlasti a mio fratello? 

Ed. No. {mesto.) 

Ter. E perchè? Non vedi come l’è afflitta Amelia? 
Poverina, se tu non me l’avessi vietato, avrei 
già parlato io per te, comechè non so per qual 
cagione a mio fratello non vadano molto a san- 
gue le lue nozze. 

Ed. Signora Teresa, di grazia, lasciate che parli 
ad Amelia. 

Am. Zia, verrò con voi. 

Ed. Amelia, rimanti; è d’uopo che mi ascolti. 

Am. Ma io... 

TVr. Via, sii buona, figliuola mia. Che temi? Egli 
ti ama assai , merita la tua fiducia, {via.) 
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SCENA VI. 

AHEUA ed ED0AROO. 

Ed. Amelia, tu cerchi fuggirmi, tu non puoi so< 
stenere il mio sguardo. Dimmi, hai tu parlato 
a Diimont? 

Am. Si, gli ho parlato. 

Ed. E puoi tu volere?... 

Am. Eduardo, non mi straziare. 

Ed, Tu sei quella che fai orrendo strazio dime... 
parla, Dumont che ti ha mai detto? 

Am. Non ho cuore... non posso. 

Ed. Non puoi? E perchè? Tu tremi... Amelia, se tu 
sentissi con qual violenza mi batte il cuore 
nel petto! 

Am. (Ah che momento terribile è mai questo!) 

Ed. M’odi... se tu non vuoi, se non ti senti l’ar- 
dire di negarti a lui , a tuo zio.... or, bene , 
fuggiamo da questi luoghi, ove lutto congiu- 
ra a danno nostro; andiamo in lontane contra- 
de a goder di quella pace che qui per sem- 
pre n’è tolta. 

Am. Ah ciò non può essere. 

Ed. Ma perchè? Parla... io son presto a tutto sof- 
frire, ma strappami questo velo che m’impe- 
disce di veder pienamente la verità. 

Am. Eduardo, in nome del cielo non crucciarti. Tu 
sai, come un destino soprastante e crudele reg- 
ge gli umani; tu sei convinto che Iddio dispo- 
ne molte cose quaggiù in modo tutto dissimile 
da quello che si propongono di fare i miseri 
mortali. Or di quanto è passato fra noi non 
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si faccia più motto... queH’avvenire, cfae tauto 
ne inebbriava , fu un sogno lusinghiero , ma 
fallace, lo non son più ‘tua , non posso esser 
tua: un giuramento... 

Ed, Un giuramento ! E tu il pronunziasti , tu che 
mi hai sicurato le tante volte della tua affe- 
zione pura e leale , tu che non ha guari mi 
rendevi cerio che niente potrebbe disunirci , 
che saresti sempre mia ! 

Am. Oh martirio! Ma Dumont, il tuo e mio bene- 
fattore... 

Ed. E per lui tu vuoi abbandonarmi? 

Ain. Sì, perchè, se il rifiutassi, il suo dolore sa- 
rebbe indicibile. 

Ed. E il mio dolore , la vita mia metti tu in non 
cale? Più di me ti è dunque a cuore Dumont? 

Am. Ah taci, Eduardo; egli è l’uomo cui devi tutto. 

Ed. No , è il mio nemico ; è colui che mi rapi- 
sce il maggior bene ch’io mai desideri. A che 
prò l’avermi ottenuto questi spallini? a che gio- 
vanrai i suoi benefizii, se tanto scempio volea 
far di me? E che ormai mi avanza , se te mL 
toglie, da cui ogni bene speravo? Che me li 
tolga tutt’ i suoi benefizii , che tutto quanta 
succhi il mio sangue... 

Am. Ah taci , Eduardo. 

,Ed. Oh si si... io mi lacerò... ma tu non puoi , 
non hai potuto ingannarmi. Pura io t’ho con- 
siderata, come la stessa virtù; tu sei stala per 
me quell’apice di felicità, a cui può giunger 
la mente dell* uomo. Io , vedi , e il Cielo m’ è 
testimone se dico il vero, io non li ho reputalo 
come gli amanti reputano le loro donne, cioè 
come un obbietto da soddisfare alla cupidità 
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(ìel loro animo, oh no... ma lu sei stata per me 
come una cosa sacra, come una persona che il 
Cielo volesse coìifìdare nelle mie mani, perchè 
io la rendessi, quanto era in me, avventurata: ed 
ora avresti tu il cuore di lasciarmi? potresti?.. 
No no... Amelia, tu ti trarrai a compassione di 
me... tu cangerai pensiero... non è vero che 
sarai mia... sempre mia? 

Am. lo? lo ho giurato... deh non fare eh’ io ab- 
bia a fuggir da te, come il rimorso fogge dal- 
la colpa, ch’io ti debba imprecare... Oh vatti 
con Dìo, tu troverai' chi più di me avventurosa 
potrà olfrìrli il suo cuore: vattene, ti sarà fa- 
cile il rinvenire una donna, alla quale non si 
apporrà a colpa di amarti. 

Ed. E sei tu che mi tieni siifatio linguaggio? Ma 
credi dunque che , come cangio uu vestito , 
cosi possa cangiarmi il cuore? Ah m’odi , e 
scolpisciti bene in mente quant’ io li dico. Tu 
non devi amar chicchessia , ed io non posso 
fare a meno di amarti ; una intima voce che 
ini risuona nel cuore me Io comanda: lu non 
devi amar me, ed io non posso, fatalità! io 
non posso amar altri, e non le. Che so, il Cie- 
lo stesso sembra che m’ imponga di essere il 
tuo scudo, il tuo sostegno, il tuo proteggilore. 
Se tu più non hai da esser mia, niente potrà 
a me supplirti... i miei disegni , le mie spe- 
ranze svaniranno tutte... il mondo non appa- 
rirà agli occhi miei che una vasta tomba, io 
posso darli la mia vita , il mio onore... ma 
non è in mia potestà, m’ intendi lu? non è in 
mia potestà di non amarti. So che a tutti sem- 
brerò un ingrato, uno sconoscente, ma non ci 
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ho colpa: ralTeUo che per fe nudro è al tolto 
indipendente dai mio volere. Quand’anche tu 
fossi la più rea femmina del mondo, non t’a- 
merei io già di menol Vedi se posso a te ri- 
nunziare! 

Am. Eduardo, io ti supplico, ti scongiuro {in gi- 
nocchio) per quanto hai di più caro , di più 
sacro al mondo, per le ceneri del padre tuo, 
deh! non fare eh’ io mi abbia a pentire di te. 

Ed. Levali su , Amelia! {cercando di alzarla.) 

Am, No, che dalie tue ginocchia non mi leverò, 
se tu prima non giuri di fuggirmi.... perchè 
tu... tu sei stalo un modello di virtù, e que- 
st’ uomo.... questo Dumont tu 1’ bai amato di 
cuore, e non puoi ora... No no... piuttosto mi 
vedrai qui morire ai tuoi piedi. Io ti ho ama- 
to sì... ma non senti tu che li amo? 

Ed. Oh io sento l’amor tuo dall’agitazione che ti 
opprime; io veggo l’ amor tuo dal fuoco che 
ti scintilla dagli occhi ; tutta 1’ anima tua mel 
dice... {l'alza.) 

Am. Oh... ma io non ti ho amalo per le ine fat- 
tezze, viva il Cielo! ma per i tuoi portamenti; 
non per questo dono labile e fugace che si 
dice bellezza, ma per quello costante e dura- 
turo che si appella virtù: oh credimi, quando 
tutti lodavano le tue gesle, quando l’esercito 
li applaudiva , perchè lu sei giovine^ ma non 

. ignori i terribili avvenimenti della guerra, io 
seguiva con ansia i tuoi successi: il cuore mi 
palpitava fortemente; o Eduardo, che so, se tu 
fossi stato mio fratello, io non avrei certamen- 
te di più goduto... Ed ora tu vuoi ricoprirti 
di un’onta della quale mente umana non può 
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immaginar la maggiore! Ma vedi, io non ho 
avuto altra ambiziooe che di amarli e di eise* 
re da le ricambiala di uguale anello... io sa- 
rei stata lauto felice di potermi domandare tua 
sposai Ma se il Cielo, chi sa per qual cagio- 
ne, poiché tu sai bene, Eduardo, che v’ha una 
Vrovvidcnza, ed una Provvidenza che non opo* 
ra a caso, se il Ciclo, dico, se questa Provu- 
deoza non ha voluto ohe noi fossimo congiun- 
ti , ma puoi tu , misero mortale , penetrare ì 
suoi occulti divisamenti ? vuoi tu , insensato , 
opporli ai suoi irremovibili decreti? Ascolta... 
io non sono che una povera donna, ed ho sof- 
ferto, ho suilerlo lauto!., ma giù, voi altri uo- 
mini, voi non potete intendere quello che può 
soffrire una donna; voi avete mille distrazioni, 
avete gli affari, l'onore, la gloria-., ma una 
donna... una donna non ha ohe la sua casa... 
tuli’ i suoi pensieri , tulle le sue sollecitudini 
non sono volte che ad alleviare i dolori , ad 
appagare i dcsidcrii di colui che il suo cuore 
ha prescelto per isposo... Or bene, io ho soffer- 
to assai... ma ho fatto il mio dovere; ho avuto 
forza bastevole da rassegnarmi al mio destino, 
e, anziché raccorciare i giorni del nostro be- 
nefattore , ho saputo dileguare ogni mia spe- 
ranza , ho io medesima distrutta la mia feli- 
cità, E tu, uomo, che avresti dovuto darmi l’c- 
seiupio della fortezza d’ animo , tu , soldato , 
che sei celebrato per il tuo coraggio , tu non 
puoi rattenere lo smodalo affetto... tu vuoi.... 
Or via, Eduardo, rientra in le stesso: può be- 
ne la sventura offuscare per poco la lucidezza 
della tua mente, può celare per qualche istau- 
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te la nobiltà del tuo cuore, ma non saprebbe 
al certo ridurti un insensato o un disleale. 

Ed. Ma non vedi, Amelia, che quanto più ti sforzi 
di persuadermi a lasciarti , quanto più mostri 
l’abnegazione dell’animo tuo, tanto più mi fai 
compiangere la mia perdita, e tanto più mi- 
sero tu mi riduci? Ma non l’avvedi (u, che mi 
domandi in tal modo una virtù, eh’ è superio- 
re all’umano potere? 

Am. Ma odi, Eduardo. Io ho ardentemente deside- 
rato di esser tua... nessun altro volo usci mai 
dal mio cuore... io tua moglie non avrei invi- 
dialo agli uomini facoltosi e possenti le loro 
ricchezze e i loro onori: ma io temeva di ve- 
der appressalo questo giorno , che il mio cuo- 
re tanto anelava; mi parea... oh mio Dio, non 
è forse vero quel che io dico? mi pareva che 
questo giorno , che avrebbe dovuto essere il 
più lieto della mia vita, avesse a riuscire per 
amendue il più fatale... che so... una voce qui 
nel cuore mi susurrava che meglio , assai me- 
glio. sarebbe stato per noi , se mai non fosse 
sorta l’aurora di questo dì. E d’altra parte il 
signor Dumont non mi è zio, ma è quegli per 
cui vivo , per cui non sono il ludibrio della 
gente, io ho veduto che, se non lo avessi ac- 
cettato per isposo, il dolore l’avrebbe morto, 
morto chi ne avea tanto beneficati I La gra- 
titudine, la tema di vivamente adliggcrlo ha 
vinto in me l’amore, mi ha fatto giurare... Ma 
rispondi, posso io esser perciò spregevole al 
tuo cospetto? puoi tu volere che io fossi una 
spergiura? Ma , dimmi , non temeresti che le 
lagrime, le imprecazioni di quest’uomo tradito 
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giungessero sino al Cielo e vi gridassero ven> 
delta? Non temeresti che la maledizione del» 
l’Eterno colpisse il tuo ed il mio capo? E per», 
ciò fa senno; non rendere così trista mercede 
a chi è stato inverso noi tanto generoso; non 
mi privare dì quella poca forza che mi rimane. 
Ed. Ah ! 


SCENA VII. 

D' AGRIMANT e dcUi. 

D'Ag. S ignorina.... Ma oh come siete turbalo!.... 
{ad Eduardo.) Ricordatevi che chi cinge la 
spada debb' esser fornito di animo costante e 
forte. Signorina, bramerebbe parlarvi il signor 
Dumont... 

Ed. Parlarti I 

Am. {piano ad Eduardo.) (Taci per pietà!) Ecco- 
mi; vengo. 

Ed. Amelia, la cagione di tutte le tue sventure 

Am. È l’empio mio destino. 

D'Ag. Così giovine è di già sventurata ! 

Ed. D’Agrimant, noi sarà. 

Am. Noi sarò ! che vuoi tu dire? 

Ed. Che, sino a tanto che io vivrò, tu non sarai 
infelice. 

D'Ag. (Egli soffre, ed io godo, e quando... ah! co- 
me la rabbia , la vergogna , la disperazione 
r opprimeranno ! ) 

Am. Eduardo, se... se davvero tu m'ami, pensa che 
se tu soffrissi un pericolo al mondo , soffrirei 
anch'io. Pensa che la mia vita... ah! addio. 

Ed. Questo non sarà l’ ultimo, spero. 
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Am. Ah! addio, (esce.) 

DUg. (accompafina Amelia , poi subito rientra , 
e dice ad Eduardo.) Ogni mezzo è vano, o- 
gni speranza perduta... bisogna rapirla, clan- 
destinamente sposarla. Eccomi (gridando for- 
te, saluta, e via.) 

SCENA VHI. 

KDUABDO. 

Rapirla, clandestinamente spesarla! E dovrò io spe- 
rare in un mezzo così violento e così illecito, 
per ottenere un amore così puro e così santo! 
Ma non ho io il diritto di esser felice? E se 
ho questo dritto, chi potrà contrastarmelo? Chi 

f »otrà tormi Amelia, il mio amore, la mia fe- 
icità? Felicità ! E posso io esser felice quan- 
do rapisco a Dumont , a colui che ebbe cura 
di me sin dalla mia fanciullezza, Tunica gioia 
che forse sulla terra ei possiede, quando avve- 
leno il cuore di chi mi na tanto benefìcato! Ah 
no, non sarò ingrato a tal segno... no, non mai 
imprimerò sulla mia fronte questo indclebii mar- 
chio d’infamia. Pure, che deggio, che posso io 
fare? Che? Posso volgere contro a me questo 
ferro e morire, sì, perchè ora la vita mia sa- 
rebbe sozza di un delitto orribile, o estenuala 
da un dolore lungo, vivo e perenne... Oh nul- 
l’altro mi avanza: si compia dunque l’orrendo 
mio fato; (sguaina la sciabla.) Ma sciagura- 
to, e colla mia morte sarà felice Antelia, Ame- 
lia, la quale, ancorché mi rifiuti, mi ama? E 


Digilized by Google 


40 

lascerò io gavazzare impunemenle l’artefice 
delle mie sciagure? Si svenerà la vittima pet 
cofTipiacere al suo carnefice? Cielo! Quale or- 
ribile idea mi si è fitta in mentel 


Fine detratto terzo. 
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ATTO IV. 


SCENA I. 

• TERESA e DCHONT. 

Bum. Teresa , fra pochi altri di verrà il giorno 
delle mie nozze, giorno avventuroso che segne- 
rà la mia felicità, e tu te ne stai così balorda? 
Per lo passato non eri si straniera alla mia gio- 
ia. Cospeltone! mi ricorda che quando ti scri- 
vca: viva la Francia ed il nostro Caporalettol 
abbiamo vinto una gloriosissima ballaglia! tu fa- 
cevi parte della mia gioia e mi rispondevi col 
brio, coll’entusiasmo di una Spartana. Or non 
sai tu che questo giorno è per me simile a 

3 uello in cui vinceasi qualche battaglia? Sai tu 
a quanto tempo io non provavo un così fatto 
piacere? 

Ter. Oh sì, andate pure, che avete fatto una gran 
bella cosa. 

Bum. Come! Che dici mai? 

Ter. Dico, che non mi so persuadere come vi sia 
saltato il ticchio in lesta, che una fanciulla a 
venti anni possa invaghirsi di voi che ne ave- 
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te più di cinquanta. Convenite meco, ch’è me- 
stieri esser molto avventato per poter compor- 
tarsi in tal modo. 

Dum. Ed io dico che tu sempre sputi a torto sen- 
tenze. Non rho mica forzata io: essa di sua 
volontà ha giurato. 

Ter. Di sua volontà! (Disgraziata!) 

I?um~ Ma che! Te ne fai le maraviglie! 

7’er. Che volete che vi dica? Amelia è una giovi- 
netta, voi siete un uomo di guerra, che ha già 
fatte molte co:e per potersi dir giovine; dia 
avrà consentilo così , per darvi piacere , per 
non vedervi sdegnalo. 

J)tm. Ma DO, ma se con luito il cuore misi è offerta? 

Ter. E non ha sentito repugnanza? 

Nessuna a quei che mi pare, benché fessesi 
mostrata schiva io sul principio, secondo I’ u- 
sanza di tulle le donne. E vero che poco do- 
po al giuramento... non so perchè... svenne... 
ma già queste sono cose comuni a voi altre 
donne. 

Ter. E voi non avete badalo... 

Dum. Ma a che dovea badare! Quando ho visto che 
mi accettava per isposo, non sono più entrato 
nei panni per il contento. 

Ter. (Stordisco!) Quand’ è così, non ho che dirvi, 
vi auguro che siale uno sposo felice. 

, SCENA II. 

d’achimant e detti. 

LfAg. Signori , vi porgo il mio rispetto. 

Dum. Ah se' costì, d’Agrimant? bisogna che anche 
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fu abbi la tua parte nella mia gioia. Frabre< 
ve sarò sposo, 

D'Ag. Me ne congratulo di cuore; e la sposa? 

Dum. È Amelia. Ma che! Tene sei cosi subito di< 
menlicato? 

D'Ag. Oh DO. (Eduardo è già sulle furie... se ve- 
nisse a sapere che ho incitato costui... bisogna 
darsela a gambe ). 

Ter. ( Egli r ha istigalo ! ) Pare che siate impac- 
cialo? (a d' A grimant. ) Potrebbesi conoscere 
che cosa medilate? 

D'Ag. Una parlenza, poiché, vedete, qualche af- 
fare di famiglia mi richiama in patria; e per- 
ciò vi chieggo {a Dumont) il favore d’inter- 
cedere per me presso il Colonnello eh’ è tan\ 
lo vostro amico, e farmi ottenere una licenza.. 

Dum. Cercherò di procacciartela; ma per quando 
ti bisognerebbe? 

D'Ag. Ora... in questo punto. 

Dum. E non vuoi assistere alle mie nozze? 

D’Ag. Vi domando scusa , ma vorrei... 

Ter. (Fuggire.) Affari rilevantissimi vi richiamano 
in patria? 

D'Ag. Si signora, della massima premura: e, se 
si potesse, vorrei ora la permissione... {a Du- 
moni.) 

Dum. Ma sì, seconderò subito i tuoi desiderii. 

DAg. Io ve ne rendo infinite grazie. 

Dum. Il Colonnello, a quest’ora, potrebb’ esser qui 
giù da Polhier; sarebbe facile... ma tu stesso 
puoi... no no, è meglio scriva io. Vado e spe- 
ro di appagarti. > 

D'Ag. Vi sono veramente obbligato. {Dumont esce.). 
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SCENA III. 

TERESA, D’ACRIKAMI e poi AXEUA. 

Ter. Orsù, siete contento, mio fratello è andato a 
bella posta a scrivere al Colonnello. 

D'Ag. Non ni’ è ignota la sua bontà. Ala viene la 
signorina Amelia. 

Ter. Amelia, vai tu in cerca di Dumont? 

Am. Si zia. (Cielo, come farò per evitare Eduardo!) 

Ter. E^li è a scrivere; potrebbe darsi che di poi 
uscisse. 

Am. Non importa; gli parlerò dopo. 

Ter. {piano ad Amelia.) (A quattr’occhi poi mi 
spiegherai perchè tu hai consentito a sposar- 
lo.) Sicché si può sapere, d’Agrimant, la ca- 
gione di celesta subita partenza? 

D'Ag. Vi ho già detto che affari di famiglia... 

Ter. E pure non si potrebbe credere vi fosse un 
affare che richiedesse tanta sollecitudine. Che 
so, a chi troppo ci pensasse sopra parrebbe 
piuttosto che vogliate fuggir questi luoghi. 

D^Ag. E voi sospettereste... 

Am. ( allontanasi alquanto mentre che gli altri 
due parlano.) Mio Dio, soccorri per un mo- 
mento la povera vacillante creatura, che im- 
plora la tua assistenza ! 

Ter. Ma reggendovi tosto chiedere una permis- 
sione... 

D'Ag. E mi credereste capace... 

Ter. Oh voi siete una perla di galantuomo: ma vi 
avverto che non a tutti saprà bene la vostra 
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diparlita. (Son sicura che qui soUo è qualche 
iuipiccio.) 

D'Ag, Nou avendo dato alcuna ragione di dubilà* 
re , voglio sperare che nessuno possa pensar 
male di me. ( Costei è il mio genio funesto ; 
debbo in ogni modo ailonlanarmene! ) 

SCENA IV. 

BDUARpo e detto. 

Ed. ( Dopo aver riverito Teresa, si accorge di Ame- 
lia^ fa tm alto di sorpresa ^ e quindi dice. ) 
Addio, d’AgrìmanI: è andato via il generale? 

Ter. No, caro Eduardo; è a scrivere. 

E Ag. L’ ho pregato io di ottenermi una licenza ; 
sono chiamato in patria per alcune mie fac- 
cende. 

Ed. E vuoi lasciarmi, ora... 

P'Ag. Lo debbo, è mestieri... (non posso più ol- 
tre dirvi, costoro...) {piano ad Elduardo.) 

Am. (Che gli dirà quello spirilo maligno! ) 

Ter. (Gli ha sufolato un non so che...) Eduardo, 
sei mollo mesto... eh si si intendo; pure, che 
vuoi tu fare? bisogna sottomettersi ai voleri 
del Cielo. 

Ani. Oh certamente. 

Ed\ Si si , ma. . . 

D'Ag. ( Per carità , guardatevi di chi vi ascolta.) 
{piano od Eduardo.) 

Ed. È vero, bisogna soffrire in pace, {contenendosi 
a mala pena.) 

Ter. La lontananza, il tempo mitigheranno le tue 
pene; non v’ ha aiUizione che non sia da esso 
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alleviafa. Suolsi dire che il tempo sia il mi« 
glior medico del mondo. ‘ 

Tjd. Ma e’ non potrà che inasprire le mie ferite. 

Ter. Ma no, ti consolerai: sei giovine. 

SCENA V. 

MATTto e detti. 

Matt. Signor d’Agrimant... 

D'Ag. Che novelle? . 

Matt. Questo è un foglio che vi manda il mio pa- 
drone. {gli dà un foglio.) 

D'Ag. {dopo averlo rapidamente percorso.) Gra- 
zie , è la mia licenza ; ma come 1’ bai avuta 
così presto? 

Matt. Il Colonnello era qui giù da Pothier; ha Iet- 
to la lettera del padrone, e immantinente, mi 
ha dato questo foglio; e siccome m’ era sfato 
imposto di subito recarvelo, cosi son corso... 

IT Ag. Ilene, bene, ti ringrazio; puoi andare. {Mat- 
teo esce.) { Vado subito ad avvisare il vettu- 
rino, e me la fuggo.) 

F.d. D’Agrimant, tu parti? 

ITAg. Ma sì: se avete comandi a darmi. 

Am. (Sia lodato il Cielo!) 

D'Ag. {piano ad Eduardo.) Conviene darsi da fare; 
se ve ne state colle mani alla cintola , iella 
quanto prima sposerà Dumont.) 

7'er. (Gli ha parlato all’ orecchio!) 

D'Ag. Signora Teresa , prima di partire, spero di 
tor commiato dall’ ottimo signor Dumont ; ma 
se noi potessi, pregovi di far cb’ ei m’abbia 
per iscusato se parlo senza vejjerlo. 
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Ter. Non mandterò. 

IfAg. Signori, a rivederci. (Egli si dispone a ra- 
pirla: ora sì che la mia vendetta è compiuta!) 

Ter. (Io vo’ vedere se mi riesce tenerlo a bada.) 
.Amelia, io vado. 

Am. Zia, zia nua... {facendo vista di voler uscire.) 

2'er. Ma che! hai paura dell’orso? rimanti. Signor 
Eduardo, vi riverisco, {via.) 

SCENA VI. 

'AHKLI.4. cd BDCARDO, infine DDliONT. 

Ed. Amelia. 

Am. Eduardo (che dirà mai!) 

Ed. lo peno, soffro assai... Ma è d'uopo che ora 
finiscano le mie pene. 

Am. (Cielo!) Io non veggo, non saprei... 

Ed. Non sai? Son qui per farti tutto conoscere. Di 
qui a poco tu dèi sposare Dumonl. 

'Am. { Le sue parole , il suo sguardo mi feriscono 
nel più vivo del cuore!) 

Ed. Non è vero, Dumont? Or bene, queste nozze, 

intendimi veli! queste nozze io giuro che 

non si compiranno. 

Am. Dio grande! E che intenderesti tu di fare? 

Ed. Non so... ma sento ch’io non posso conside- 
rarti come un oggetto a me estraneo; e quin- 
di per impedir che tu fossi la sposa d’un al- 
tro, io son capace di tutto... anche di un de- 
littol 

Am. Eduardo!! 

Ed. Sì, di un delitto, e non aver orrore, cliè ades- 
so sarebbe intempestivo, lo t’ho pregalo, co- 
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ir.e si prega il Cielo, t'bó supplicalo, scongiu* 
rato... indarno. Tu hai rigettate le mie pre- 
ghiere, ti sei beffata delle mie lagrime... or 
bene, sappi ohe sono un furibondo, un cie- 
co : sappi che col ferro posso togliermi qua- 
lunque ostacolo. 

Am. ISo, non è possibile... no... tu non puoi esse- 
re un omicida: deh! se m’ami, seia vita mia 
ti è tanto a cuore, deh fa che quest’idea ter- 
ribile , fa che questo pensiero funesto fugga 
dalla mia mente , perch’ esso è un veleno cne 
potrebbe trascinarmi al sepolcro. No , tu non 
sei nato per la colpa , non è vero Eduardo? 
Dimmi che non v ha sciagura che po^sa in- 
durti a cosa di cui avresti ad arrossare, dim- 
melo per quel Giudice in Danzi al quale tutti 
e due dovremo essere giudicati ! 

F.d. (Oh martirio inaudito!) Amelia, non v’ha che 
un mezzo, un solo mezzo. 

Am. E quale? 

Ed. Fuggir questa notte... nel viaggio un sacro rai- 
jiislro ci unirà; non so dove andremo.... ma 
lontano, lontano assai. Oh sì; Dumont alla 
sua volta debbe sentire lo spasimo d’inferno, 
che ora tanto mi strazia! Amelia, convien par- 
tire. — Vieni... vieni... io mi sento una forza 
a cui nulla può ostare : vieni , non è in tutta 
la terra chi saprebbe in questo momento a me 
involarli ! 

Am. Partire! E tal mercede renderei a tanti suoi 
bcnefizii? Fuggirlo... ab sarei troppo ingrata... 
non posso. 

Ed. Non puoi? Tu l’ami dunque? {con amaro ior^ 
riso) il suo dolore è pure il tuo dolore... per 
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amore, il naio, la mia pena, la vita mia... 

Am. Eduardo ! 

Ed, Or dunque , poiché niente può costringerti a 
lasciarlo, dimenticarlo, poiché niente può muo- 
vere a pietà di me questo tuo cor di macigno, tu 
lo sposerai , si; ma segnerai 1’ ultimo uè’ suoi 
giorni. Tu sarai nello stesso tempo la moglie 
e la vedova di Dumont. 

Am. Sua vedova! £ tu sei... 

Ed. Fermo , irremovibile. 

Am. Ed io... io morirò. Oh se ho da esser cagio- 
ne che il mio benefattore perisca e per mano 
di colui eh' egli ha pur tanto beneficato , se 
l’uomo, che nella purezza del mio cuore ho 
amato , dee bruttarsi di un delitto , e del più 
atroce, é meglio che io muoia, io muoio con- 
tenta. Oh la vita mia non ha tanto prezzo che 
valga quella di Dumont ; oh per me tu non sa- 
rai colpevole. 

Ed, Nono, Amelia, non pensare che salveresti Du- 
mont, uccidendoti; no, che la sua vista ogni 
dì mi li farebbe venire in mente, ed io, co- 
me una tigre feroce, correrei a dissetarmi del 
suo sangue. No, per l’anima mia, non pensa- 
re che in tal modo tu mi preserveresti da un 
delitto, chè piuttosto tu mi faresti micidiale di 
me medesimo. Si, si, Amelia, il fonte delle mie 
illusioni sarebbe allora per sempre inaridito, 
ed il vivere mi tornerebbe impossibile. 

Atn, ( Oh bivio tremendo ! ) Che a far dunque mi 
resta? 

Ed. Seguirmi, e non altro. Amelia, Amelia, vieni: 
la Francia, questa terra maledclta, in cui tan- 
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fo abbiam soITerio , non sarà più la patria no* 
stra. Vieni, Amelia, vieni... noi anoremo sot- 
to un altro cielo... tu dimenticherai quest’uo- 
mo odioso... questo Dumont... (/a piglia per 
mano, e trascinandola nell' uscire entrambi 
si avveggono di Dumont , che sotto la so- 
glia ha udito queste ultime parole. ) • 

I Dumont!! {colpiti retrocedono-) 

Viim. {freddo.) Si, Dumont, che chiede la ragione 
della vostra fuga. 

Am, (Ah dove, dove m’ascondo!) {/ugge.) 

SCENA VII. 

DCHONT ed EDOARDO. 

Dum. Or via, rispondi, Eduardo , con qual dritto 
volevi tu fugarla? 

Ed. Col dritto cne questa giovine è stata prima di 
voi amata da me , ha promesso a me la sua 
mano; col dritto che ne ha largito il Cielo, il 
quale , speriamo, accoglierà e benedirà i no- 
stri voli; e col dritto infine, che voi, Signore, 
voi non potete per checchessia infrangere quan- 
to abbiam noi fermalo. 

Dum. Che ascolto! E tu vuoi?... 

Ed. Sposarla. 

Dum. 0 fatalità! 

Ed. Madie! non sapete forse quanto io lami? Ah 
sappiale eh’ essa è l’unico mio pensiero; è la 
mia gloria, la mia speranza, il mio avvenire. 
Vorrete voi lormela? 

Dum, Si che voglio, perchè cosi debbo. 
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Ed. Cosi dovete! così volete!... ma questo stalo vio- 
lento, questo accecamento dei sensi... questo 

‘ ardore di febbre... il mio delirio non vi di- 
ce , 0 Signore , che non v’ ha forza umana 
che me la possa rapire? 

Dtitn. Ah scaccia , ten prego , Eduardo , scaccia 
questo terribile pensiero : un demone insidia- 
tore fa che tu lo vagheggi... Ah figlio, per l’a- 
more che sempre li ho portato , per il mio 
onore... quell’ onore che insino a questo mo- 
mento illeso, immaculalo ho serbalo, credimi, 
un ostacolo insuperabile attraversa il tuo di- 
segno; una barriera di ferro si frappone al.'e 
tue nozze. 

Ed. Una barriera di ferro! Qual ella sia, saprò ben 
io infrangerla. 

Dum. No, no, che non puoi... sarebbe l’abisso che 
da per te stesso li apriresti; credimi, non son 

' falsi i miei delti, non è questo Taccenlo del- 
la menzogna... 

Ed. Ma che cos’è? Su parlale; non vedete voi che 
ho l’inferno nel petto? 

'Dum. Cielo ! egli è frenetico ! 

Ed. Sì , e d’ una frenesia che non cape nella vo- 
stra immaginazione. Signore, io vi ripeto che 
Amelia dcbb’essere mia sposa. 

'Dum. Ah prima mi vedrai tu morto! 

Ed. Ah vi siete svelato alla fine, è andata giù quel- 
la maschera d’ipocrisia che vi coj>ria il volto! 
Ah per questo pregavate! L’ostacolo insupera- 
bile è la vostra insana e malnata passione, 
questa la barriera di ferro... ma viva Dio ! io 
la distruggerò, come il fulmine distrugge l’es- 
sere su cui striscia. 
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Diun. Eduardo, m’odi, e fa che le mie parole noa 
giungano invano al iuo orecchio. Io ho amato 
.Amelia, si, noi nego, l'ho amala per quanto un 
di amai la gloria; essa purauche avea giura- 
lo di sposarmi, ma nulla io conoscea del tuo 
amore. Se lo avessi saputo , Eduardo , avrei 
cercalo subito di spegnerlo, perchè tu... tu non 
puoi per checchessia divenirlo marito. Io li 
direi il perchè, ma è un segreto... un segreto 
che ho giuralo di racchiuder con me nella 
tomba. 

Ed, A'ane parole! E il vostro cieco affetto che si 
oppone ai mio amore 

l)um. Eduardo, tu sei il figliuolo diSainval, del 
mio antico compagno d’armi; io ti ho ama- 
to, ben sai, e li amo come figlio; ma credi-, 
mi, Amelia non può esserli moglie. Io ti ho 
fallo ottenere questa divisa... 

Ed, Questa divisa mi è sacra; ma se credete che 
io r abbia ollenuta per solo favor vostro , io 
la discaccio, c la gillo... {strappa e gitta uno 
spallino ) e così potessi fare di tuli’ i vostri 
benefizi! ! 

Eiini. Miserabile! tu non sei degno di portarla. 

Ed. ]\la non vedete voi che questo giuoco non può 
durare fra noi , o Signore? 

Dim. Un duello, conte! Giovinastro, non per an- 
co mi si ò smarrita la ragione. 

Ed. Signore, non v’affreltale a l ifiularmi una disfi- 
da, perchè poirei chiamarvi un vile. 

Diim. A'^ile! io!!... Va... li compiango. 

Ed, Ah colesla commiserazione è un insidio alroce! 
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SCENA Vllf. 

AMELIA e detto,- 

/érrit {cotfiporcndo sulla soglia,) (Oh DiOj essi sono 
sulle furie!) 

Ed. Voi volele... 

JJum, ÌMq ini ti levi dinanzi , che più non appa- 
risca agli occhi miei , perchè tu , tu sei per 
‘ me cagione di dolore. 

Ed. Ed Amelia sarà mia sposa? 

JJutn. Ne io, nè altri te la può concedere. 

Ed. Voi non volete? 

Dum. Non posso. 

jlm. (Ah!) 

hd. {inginocchiandosi.) Signore, io stringo le vo- 
stre ginocchia , io vi scongiuro per quel che 
più amate al mondo, io bacio la polve de’vo- 
stri piedi , io mi anniento... deh! non vogliate 
negarmela I 

'/Itn. (Povero Eduardo!) 

su... vuoi tu rendermi uno spergiuro? 

±^d. Voi dunque non volete? 

Dum. Non posso, ti dico. 

'Ed. Dumont, io ho sete del tuo sangue... {alzando- 
si) ardentissima sete. 

/im. { Che dice mai I ) 

Ed. lu vuoi termi... ah... tu morrai ( sfodera la 
s^abla^ € se gli avventa addosso,) 

Am. rermati, sconsigliato! {correndo precipitosa- 
mente in mezzo ad essi.) 

Ed. Amelia!! {arrestandosi.) 

Dum. 0 angelo mio salvatore! {stringendosela al 
seno. ) 
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Am. Uccider voi... il mio... barbaro !!... {ad jE"- 
diiardo. ) 

Ed. Amelia, per fe... per amor tuo... ' 

Am. Per me, per amor mio! Gran Dio! lu vuoi uc- 
cider chi? il nostro benefattore, Tuomo chea, 
noi ha fatto più che da padre.... Ah fuggì , 
t’allontana; se finora mi hai fatto pietà, ora tu 
mi desti orrore. 

Ed. Orrore, orrore a te che ho amalo tanto! Dun* 
que io sono un uomo abbominando, l'obbrobrid 
dell’iiniverso, se mi odia perGuo chi amo più 
della stessa vita! Ah questo è un supplizio a 
cui non posso reggere! Io bene avrei affron- 
tato Podio di lutto il mondo, l’odio del mio 
benefattore, ma il tuo... non mai! {si ferisce.) 

Dum. Scia^rato, che mai facéstì! Ella è figlia a 
Sainval, al padre tuo! {reggendolo.) 

Am. A Sainval! {sostenendolo dall'altra parte.) 

Ed. Mia sorella ! 

Dim. Ma si , mostragli quel ritratto che sempre 
hai portalo in dosso, come quello di un uomo 
che ti avea salva la vita. 

Am. Ah ecco! {cavandolo dal petto e mostrando^ 
glielo. ) 

Ed. Si... è desso... ed io!... ah ora comprendo la 
voce del cuore... moti del sangue eran quelli 
ch’io credeva impeli d’amore! 

Dum. Ma si chiami qualcuno : ehi I chi è là? 
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SCENA IX. ' 

TERESA, D'AGRIUANT 6 detti. 

7Vr. {entrando.) Ecco qua il signor d’Agrimanl 
che profitterà più lardi della sua licenza. Ma 
oh Dio! Eduardo... 

D' Ag. Che veggo ! 

Ed. D’Agrimant... a quali nozze m’incoraggiasti!,.. 

2'er. Ah egli l’ incoraggiò 1 

D'Ag. (lo son perduto!) 

Bum. Come! Tu! mentre... ah traditore!! 

Ed. Che ascolto!... Egli sapea... 

Ter. Ah per questo volea fuggire il ribaldo... ma 
io era qui. 

Am. Fratello... fratello mio. 

Ed. Amico mio, perdonate... sono stato reo... ma 
son punito. 

Dum. Ah tu errasti senza sapere... eri sventurato 
ma non reo... ed ora, oh ti potess’ io col per- 
dono restituir la vita! 

Ed. E tu sorella... non maledirmi.... perchè io li 
ho amalo s'i.... ma di un amore co ’i puro e 
cosi virtuoso, che... certo tu non puoi.... uè 
dèi vergognar ne... Oh qual destino... è il mio., 
che debbo perderti ora... che il Cielo mi ha 
fatto... in te scoprire... una sorella! 

Am. Eduardo... la tua vita non è stala che amore... 
e quel Dio,, ch’è lutto carità, li perdonerà que- 
sto colpo fatale cui i! dolore ti ha trascina' 
to. L’ anima tua nobile ha amato caldamente 
la tua terra natale , e tu 1' hai difesa col tuo 
sangue; tu bai amato si... hai amato unadou- 
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na , che non sapevi che il Cielo avesse a ie 
congiunta coi legami del sangue ; ma il tuo 
amore è stalo così puro e generoso, che ogni 
anima gentile non può fare a meno di com- 
piacersene: onde se per un momento hai cre- 
dulo tuo nemico chi non era che il tuo benefat- 
tore.... tu Imi contro lui brandita l’arma.... 
ma piuttosto che offenderlo, quando la piena 
del dolore li ha sopraffatto, tu non hai offeso 
che te medesimo... Oh se mai preghiere fer- 
vide si leveranno al Cielo, queste sì che saran- 
no le mie! c questo Dìo di misericordia... io 
ne ho gran fi ilucia... questo Dio di misericor- 
dia ti dischiuderà il suo seno. 

Ed. Grazie... grazie, sorella... qui... a me d’appres- 
so... Ah!... io muoio, {cade.) 

Dittn. Sfortunalo giovine! 

( Dumont retrocede inor.'idito ; Amelia qit- 
tasi sul cadavere ; Teresa assiste Amelia ; 
D' Agrimant resta atterrito per la pena che 
andrà a soffrire.) 


FINE. 
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INTERLOCUTORI 


VINCENZO CAPPELLO, generale dell' armata ve~ 
neztana. 

PAOLO, suo Jìglìo. 

ADELINA VITALE, di 
CLELIA, vedova. 

TOMMASO LOREDANO, senatore. 

TRISTANO BOCCANERA , familiare del Consi- 
glio de' Dieci. 

LUIGI, servo del Cappello. 

Fanti del Consiglio. 


La scena è in Venezia verso il 1540« 
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ATTO I 


r teatro rappresenta una sala dell’abitazione del generale 
Cappello. Due porte laterali. 


SCENA I. 

VI>’CBNZO CAPPELLO. 

0 valorosi compagoi miei, voi che coti fanlo suc- 
cesso eomballesle per la pairia, voi che siete 
siali segno delle mostruose immanità degl’in- 
fedeli , voi onorali del glorioso titolo di sal- 
vatori del comune, voi più non siete... ed io 
vivo, io spiro ancora, or che la patria è vin- 
ta, e quando in me avea riposte tutte lo sue 
speranze. Trionfa il feroce Musulmano, e Ve- 
nezia regina de’ mari, terrore d’ Europa, glo- 
ria del mondo, Venezia cade! 0 vitupero!! 


Digilized by Google 



68 


SCENA II. 

PAOLO e detto. 

Pa. Padre, e sarete voi sempre mesto? 

Ca,p. Paolo, dubito che la gioia più non possa tra- 
sparir sul mio viso. 

Va. E perchè mai dovrebb’esserne bandita? Per che 
cagione non potrete voi più confortarvi ? Oh 
VOI non avete a farvi verun rimprovero. 

Cap. Ah sì... Paolo, renditi certo, che il voto mio 

f iù ardente è stato sempre per la vittoria del- 
a mia terra calale. 

Pa. A che dunque tanta mestizia? Non abbiamo 
noi fatto il debito nostro? 

Cap. Oh tu hai maravigliosamente salva la galea 
che capitanavi; ma io... 

Va. E qual colpa voi avete, se la zuffa è stata con 
nostro disavvantaggio? Padre, voi avete adem- 
piuto airuOicio di generale e di soldato; c se 
la fortuna non vi ha voluto favorire , perchè 
ve ne attristerete voi tanto, perchè piangere- 
te le altrui colpe... (a bassa voce) le colpe di 
Venezia? 

Cap. Di Venezia! Che di- tu mai!... e di qual col- 
pa può esser gravata se io non ho saputo re- 
sistere a quel crudele pirata , a quel Barba- 
rossa che Dio confonda. 

Va. No. . . non il pirata , non Barbarossa , non le 
ferocie degli strani Venezia dovrebbe temere, 
ma sibbene le colpe del Consiglio dei Dieci,. e 
di quello de’ Tre , che colle sue scelleratezze 
tutt’ i fulmini del Cielo raguna sul capo suo; 
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Cap. Ah taci... taci sconsigliato. Vorresti tu esser 
cagione della tua e delia mia rovina? Ma non 
sai tu che la possa del Consiglio si estende per 
tutto lo stato e di terraferma e di continente? 
Non sai, com’esso schiaccia i suoi nemici in 
qualunque angolo della terra si trovino? Ma, 
dimmi, non sono i suoi giudizii segreti, igno- 
ti, le sue pene subite e terribilissime? 

Pa. Ben so, padre mio, quanto voi dite. 

Cap. E perciò non muover più siffatti discorsi. Fi- 
gliuolo mio , noi altri vecchi abbiamo veduto 
atroci esempi , luttuosissimi effetti del risenti- 
mento del Consiglio; ed io stesso, cLi sa che 
non abbia a perire per la rotta ricevuta: ond'è 
che voglio qui, per i miei canuti capelli, per 
l’amor grande che sai che ti porto, voglio tu 
solennemente mi prometta di non mai, mai fa- 
vellar di ciò. 

Pa. Io vel prometto , ma lasciamo andare... (Vor- 
■ rei scoprirgli il mio amore, e non ne ho l'a- 
nimo.) 

Cap. Oh s'i sì; parliamo d’altro. Ah Paolo , tu che 
hai mantenuto il decoro della casa Cappello, 
tu che in si giovine età hai dato alla patria 
tante chiare pruove del valor tuo, fa d’ uopo 
che tu sempre mai ti addimostri quale il Sena- 
to non ha molto ti ha teniito, cioè uno de’più 
saldi sostegni del leone di S. Marco. Oh quanto 
mi compiaccio in vedere che i tuoi pensieri non 
sono volli che alla gloria! come sono orgoglioso 
di udire che non è spento il genio dell'Adria, 
mentre vive il figliuol mio ! 

Pa. Paolo. 

Cap. Oh si; debbo io dirli il vero? tu non ras- 
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«ornigli ai giovani della fua età , inchinevoli 
alle gozzoviglie e alle lascivie; tu non vai al' 
tomo alle feste , alle regale ; ed ai luoghi di 
sollazzo, di cui tanto oggidì si diletta Venezia; 
non alligna nel tuo petto l'amore, idolo degli 
sfaccendati, che invilisce l’uomo, lo priva di 
ogni generoso e nobile affetto, e lo riduce schia< 
vo ad una donna. 

Pa. (Ah so sapesse diche amore io ardo!) 

Cap. Figliuolo mio, se li è cara la gloria, se vuoi 
che il nome tuo sia sempre chiaro ed eterno , 
deh! non lasciarti mai vincere da donneschi, 
ludiighevoii vezzi: sotto essi celasi un aspide, 
ed un aspide velenosissimo. Ma, per non avere 
a cercare esempio più discosto, nella gran sala 
del Consiglio tu conosci quell'immagine coperta 
di nero. Or non sai tu che il Faliero congiurò 
contro la patria e fu decapitato, perchè si voU 
le vendicare dei motteggi che gli vennero ad- 
dosso per una donna cu’ ci molto amava? Ma 
io vo’ vedere se è arrivato il nuncio di Bar- 
barossa. Paolo , fa che tu non obblii la tua 
promessa, {parte.) 

SCENA III. 

PAOLO. 

Che intesi mai! Egli ha pur la gran voglia ch’io 
non amassi, ed io, balordo, facevo pensiero ch’ei 
volesse consentire ai miei desideri!! li Senato 
mi ha molto commendalo, Adelina mi ama fer- 
ventemente, e mio padre... Ah sogni di gio- 
vinezza, sogni di gloria e di amore, voi che 
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COSÌ bella mi coloraste resistenza... deb! per 
pietà non vi disperdete!... lo sento che la mia 
vita è così tenacemente a voi congiunta, che 
se fosse un’illusione, una menzogna... Ah no 
no... l’ora del disinganno sarebbe spavente- 
vole , e Dio non la farà suonar mai per me. 

SCENA IV. 

ADEUNA e PAOLO. J 

Ad. Madre, madre mia... ahi... non è qui. 

Pa. No, non è... ma invece... 

Ad. Sei tu, mio Paolo. 

Pa. Tuo, sì.... per quanto è tua quell’anima che 
hai dal Creatore sortila. 

Ad. 0 Paolo, quando penso che sarò la tua don- 
na , quando la mia fantasia pinge il quadra 
ridente , in cui sono sposa a Paolo Cappello , 
a uno dei più valorosi Veneziani che sieno al 
mondo, quando sento che tu mi ami così fer- 
ventemente... oh io sono tanto contenta, che 
parmi non invano io abbia arrecato tult’i miei 
pensieri a te... a le, che il Cielo ha prescel- 
to per mio sposo. 

PU‘ 0 mio Dio, mio Dio, tu mi consoli per modo 
che dubito tu non voglia rattristare il rima- 
nente della mia vita! 

Ad. Paolo, dicesi che l’amore sia una passione vio- 
lenta, dalla quale bisogna rifuggire, come dal- 
la cagione diluite le umane calamità; vuoisi 
che sia soventi fiate la nostra perdizione; ma 
questo non è il caso nostro , Paolo... perchè 
io ti amo per le buone parli che tu hai , (i 
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amo perché ti veggo estimato, riverito, e ca- 
reggiato da tulli quanti , ti amo finalmente 
perchè tu sei meritevole di essere amalo da 
qualunque sente in cuore viro e possente l'a- 
more per la virtù ! 

Pa. Ah lascia... lascia queste laudi soverchie! non 
vedi che questa è una felicità ch’io nori pos- 
so comportare? Tu mi apparisci splendida di 
tanta luce che i mici occhi ne sono abbaglia- 
ti; io, vedi, io non so... non posso esprimerli 
l’amore grandissimo che sento per le, perchè 
tu sei un flore caduto dall’Eden, ed io un ver- 
me di questo lezzo terreno; ma, come la pian- 
ta non può far a meno di non amar la rugia- 
da che la rende viva e rigogliosa, cos'i io non 
po.-so fare a meno di non amar le che mi ren- 
di ardilo e virtuoso. 

'Ad. 0 Paolo... Paolo, di che non li sono io tenu- 
ta? Ah io giuro che non sarò mai d’altri che 
di te. 

Pa. Oh grazie, Adelina, grazie. Ed oh ti potessi 
io dire l’orgoglio che meno di te! Sì, giac- 
ché non della galea recuperala, non degli ono- 
ri profferiimi dal Senato, non di checchessia 
tanto io mi compiaccio quanto dell’amor tuo. 
Adelina, tu sei candida come un giglio. 

Ad. Ma odi, Paolo, odi: è gran pezza che un tri- 
sto presentimento mi persegue per ogni dove, 
lo non posso trovar riposo, posciachè mi gra- 
va un pensiero, un pensiere più tormentoso di 
quel della morte nel momento che si è felici. 

Pa. Oh quale? 

Ad. Io vorrei essere incontanente tua sposa, per- 
chè... che so... mi sembra ch’io debba essere 
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mollo infelice; ed avendo almeno le in cui fi- 
dare, parrarami la sorte meno amara , e più 
rassegnala potrò sottopormi ai voleri d’iddio. 

Pa» Oh perchè tu hai ad essere infelice ! Se Dio 
in questa valle di lagrime manda tribolazioni 
ai virtuosi , rammenta che questo avviene per 
farli poi godere in una patria più beila ; ri- 
corditi che Dio non toglie mai la speranza 
dal nostro cuore; pensa ch’ei ci dà forza per 
sostenere le vicissitudini della fortuna ; e se 
ha permesso che io, benché indegno di posse- 
derti, ti amassi cosi ferventemente, non è cer- 
to stalo che per alleviare le angosce che nel 
cammino della vita li potevano sopraggiungere. 

SCENA V. 

CLELIA e detti. 

Cl. 0 Adelina, e voi messer Paolo come va? 

Pa. Benissimo, e massime quando vi veggo sana e 
lieta. 

Cl. Eravate a discorrere un pochello... non è vero? 

Ad, Ero venula poco fa a cercar di voi. 

Ci, Ah di me, di me tu cercavi! Ma che avete, mes- 
ser Paolo, mi sembrale mal coutenlo, avvegna- 
ché considerando agli onori che avete ricevuti 
si potrebbe dire che dovreste essere molto al- 
legro ed aver la buona cera? 

Pa. Gli onori non sono il mio bisogno. 

Cl. E che è mai il vodro bisogno? Ah capisco, ca- 
pisco... ma in fedo mia che non siete mica da 
disprezzare. E che di’ tu, Adelina? 

Ad. Madre mia! [china il volto arrossita.) 

Cl. Ma che! Inchini il viso ed arrossi! Può fare 
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il mondo che tu senta vergogna di quello di 
che avresti ad essere vanagloriosa! Ma lì vo’ 
dir più innanzi, che parecchie fanciulle, se sa- 
pessero cotesto tuo desiderio , ti porterebbero 
invidia. Or odi me : prima di questa maledet- 
tissima guerra, che a te un tenero padre e a 
me un auettuoso consorte ha rapito, occorren- 
do la festa nella quale il Doge sale sul Buc- 
centoro e sposa il mare, e’ mi ricorda che la 
gondola di ÌVI. Paolo era riguardata con ansia 
da tutte le fanciulle ch’erano al cortèo, perchè 
M. Paolo era pure assai bell’ uomo ! Or dico 
io, se egli in quel tempo era tanto vago ed am- 
mirato, che si dovrà dir ora eh’ è cresciuto in 
tanta riputazione che non è la maggiore in 
Venezia? Oh giù, giù la vergogna: sii pur su- 
perba d’un cosiffatto sposo. 

Ad. Oh ma egli non è ancora... 

Pa. Ma sì sarollof dappoiché, da questa io fuori, io 
non addogliando veruna grazia al cielo. 

Cl. Ma se è così buono come valoroso. Seozaché 
M. Paolo è un patrizio che mi ha promesso la 
sua fede , e però saprebbe dianzi morire che 
non osservarla. 

Pa. Certamente sì. 

Cl. Ma ora che vi penso, M. Paolo... avete voi ta- 
stato vostro paure, così alia lunga , intorno a 

a ueste nozze? 
on ancora... ma spero... 

Ad. ( Egli è dubbioso ; si fosse il padre opposto! ) 
Cl. Questo mi parrebbe il momento acconcio a fa- 
vellargliene. Pensami eh’ e’ non potrebbe ri- 
fiutarvi nulla, or che in Venezia siete torna- 
to vittorioso. ; V U iiii .y.JJ 
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Pa, Vedele,...io penso che almanco per ora egli 
non molto si compiaccia delle mie nozze. 

Cl. Che dite mai, M. Paolo ! 

Ad. (Ah il mio sospetto si va aumentando!) 

J*a. Non è già.... credo io, perchè abbia a male 
d’ imparentarsi con voi ; chè per contrario la 
felicità di Adelina gli è molto a cuore; e in 
vero, se la cosa non istesse a questo modo, quan- 
do morì il valoroso M. Antonio Vilale, che ri- 
maneste per conseguente sole, senza verun ap- 
poggio, l’avrebbe egli in luogo di padre cu- 
stodita? 

Cl. Egli è la verità , e noi non dimenticheremo 
mai un cosilTatto beneficio. 

Ad. In fede mia. 

i^a. Sicché non per lei... ma che so... egli pensa 
eh' io non debba por mente che alla gloria : 
oh ma io sposerolia , sì sposerolla, dappoiché 
senza di lei la vita mi tornerebbe incresciosa. 

Cl. Oh quanto ho cari cotesti vostri detti! Ma odo 
rumore... [sì allontana avvicinandosi all’ u~ 
scio e riguardando fuori. ) Ah è Luigi che 
parla con alcuni fanti. 

Ad. Paolo , io temo che la nostra felicità non si 
possa compiere ! 

Pa. Adelina! {con rimprovero.) 

SCENA VI. 

Lvioi e detti. 

Lu. Illustrissimi Signori. 

Cl. Chi sono {{uei fanti? 

Zu. Illustrissima... essi annunziano il Magnifico se- 
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natore M. Tommaso Loredano, tornalo non ha- 
mollo di Roma. 

Pa. (Loredano qui... fra noi.) 

Lìi. lo loro ho dello , come 1’ Ecc.™o signor mio 
RI. Vincenzo Cappello non era qui ; ma essi 
han soggiunio che il Magnifico amerebbe vede- 
re ITII.nio M. Paolo. 

Pa, Di’ loro che il Magnifico è il ben vernilo. 

/«. L’ Ecoellenlissirao sarà obbedito, [parte.) 

Pa. Egli ora è amico di mio padre... ma... 

Ad. J1 senalor Loredano! (Ah ben lo rammenlo; è 
quel senatore che vidi nella basilica di S. Mar- 
co , dignitoso, autorevole e splendente d'oro 
e di gemme.) 


SCENA VII. 

LOBEDANO C (Ictli. 

Cl. Magnifico, qual grato piacere ella ne concede; 
quest’oggi. 

Lor. Son lietissimo di rivedervi, [fissa Adelina.) 

Ad. (Ah quello sguardo mi sembra funesto!) 

Pa. Finalmente, eccovi fra noi... 

Lor. Gran mercè, RI. Paolo: ma per mia fe non 
sono stalo cos'i lontano ch’io non mi abbia sa- 
puto , come nell’ ultimo sfavorevole conflilto 
voi vi siale dato a divedere per quel valoro- 
so che siete reputato. 

Pa. RIagnifico, ogni Veneziano al mio posto avreb- 
be fallo altrettanto. 

Lor. Bravo, RI. Paolo; io mi vi protèsto amico lea-" 
le e duraturo. £ la giovinetta, se mal non mi 
ricordo... 


Ty'Gt)OJjlc 
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Cl. 


Ad. 


Lor. 


a. 


È ildiuola del prode M. Aolonio Vitale , che 
fu il mio dilettissimo consorte. Via su, Adeli> 
na, fa un inchino, di’ una parolina all’ottimo 
senatore. 

[mcfiinandosi.) Io sono lieta, e soddis...fatla 
di vedervi, o Ala...gniIico. (La costui vista mi 
fa fremere! ) 

Ella è fresca come una rosa in sullo stelo. 1 
vostri occhi , vaga giovine, brillano come le 
stelle che veggiamo in un cielo sereno. 

Ala poiché la cosa è tanto innanzi , Magnifi- 
co... sarà bene ch’ella sappia... 

Ad. Aladre, che dite mai? {interrompendola.) 

Pa. Ala si, perchè volete... 

Cl. Ala gius'o , il senatore può essere di giova- 
mento al fatto nostro. E che sì, che AI. Vin- 
cenzo Cappello non potrà rifiutare niente di 
quanto gli domanderà il Alagnifico. 

Pa. (Ella non sa gli antichi odii fra le nostre case!) 
Lor. Oh parlate, parlate pure; io son presto a lut- 
to quello di che mi richiederete. 

Eccomi qui a dirle lutto , Magnifico. Ella ha 
da sapere che questo gìovinotlo di M. Paolo 
( V. S. già sa il mondo e intende come vanno 
queste cose ) AI. Paolo, dico, si è fortemente 
invaghito della mia figliuola. Essi si repute- 
rebbero felici... 

(Felice un Cappello!) 

Si si, felici, se e potessero ordinar queste noz- 
ze. Vero è che Al. Paolo non ha osalo insino 
a questo momento di aprire al padre il suo cuo- 
re, perchè questi ora è accuoralissimo per la 
rotta ricevuta, com’è tutta la città... e poi che 
ho a dire? è schifiltoso.., non già che non ami 


Cl. 


Lor. 

Cl. 
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Adelina, cbè anzi le ha fatto più da padre ché 
da tutore, ma che so... insomma noi vorrem- 
mo , che Y. S. ne facesse motto al generale, 
dappoiché teniamo per fermo che egli non da- 
rebbe a lei una ripulsa. 

Lor. Con tutto il cuore, se lo vuole... {indicando 
e Jissando Adelina.) 

Ad. La volontà di mia madre è pure la mia... o 
signore. ( Il guardo suo mi fa male!) 

Pa. Ma il Senatore non può impicciarsi... 

67. Oh noi gli sapremo grado di questo favore ; 
è vero, Adelina? 

Ad. Certamente si. ( Non saprei dir che m’ ispiri 
quest’uomo... ma temo che sia vana quella fe- 
licità che m'aspettava da Paolo!) 

Lor. Orsù, io cercherò, giusta mia possa, di sod- 
disfarvi tutti quanti, io mi adoprerò a tutt’uo- 
mo per contentare Monna Clelia; io mi repu- 
terò fortunatissimo se mi verrà fatto di appa- 
gare il mio giovine amico; io proverò un gau- 
dio inclTabile, dando opera , anche per poco, 
a rendere prosperevole l’avvenire della giovi- 
netta. 

Cl. Oh viva, viva il Magnifico M. Loredano amico 
nostro. 

Lor. Sì, amico... 


SCENA Vili. 

LUIGI e detti. 

Lu. Eccellentissimi, è giunto f Ill.mo padron mio 
' M. Vincenzo Cappello; e siccome è per spedire 
alcune sue faccende, così prega le SS. LL. Il* 



■ 79 

lustrissime di passare nella contigua sala, ove 
presto le raggiungerà, {parte.) 

Lor. Adunque non isliamo più a perder tempo: av- 
viamoci in là. 

67. Andiamo pure. M. Paolo , vogliate andare in- 
nanzi, additandoci la via. 

Pa. Eccomi. (Voglia Iddio che mio padre consen- 
ta al mio maritaggio.) 

Ad. (il cuore mi dice che le mie nozze con Paolo 
non saranno felici!) {parte con Clelia.) 

Lor. L’amico vostro... lo! amico d’un, Cappello!! Ah 
vii razza abbominata, è giunto il tempo in cui 
li disperderò, come l’uragano disperde la fiac- 
ca luce del sole ! 


Fine dcll'aUo primo. 


\ 
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ATTO II 


Il (Cairo rappresenta la stessa sala. 


SCENA I. 

ADBLINÀ e CLBLIA. 

Cl. Ora, Adelina, faccio pensiero che fu più nul- 
la abbi a Icmere, perciocché il Magnifico mi 
fa sperare che il tutore sia quasi per condi- 
scendere al nostro volere, 

Àd. E con tutto ciò gli è ora ch’io temo più che 
mai. 

Cl. Ma di che cosa? Veramente sono più di due 
mesi che Loredano ci sta mandando in lunga, 
e non posso intendere perchè M. Vincenzo ab- 
bia ad essere cosi ostinato: pure... 

Ad. Madre mia... che so... io sento nel cuore una 
voce che mi susurra, Paolo non sarà tuo. 

Cl. Ma tu mi ripeti sempre la stessa cosa: ed io 
sento un’altra voce, e la credo più vera e più 
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fondata della tua, ed è che sarai lieta é feli' 
ce sposando Paolo. 

Ad. Ah colesta è la mia speranza; ma, se ho a 
dirvi il vero, quel senatore, che volete che vi 
dica? ha una cera misteriosa, cupa e sini* 
stra : colalcliè quando io lo veggo e’ mi par 
proprio che mi abbia a tornar funesto. 

CA. Ma colesti son pettegolezzi da bimba! Figliuo- 
la mia , la tua immaginazione per certo deli- 
^ ra... tu hai una fantasia, Adelina, che biso- 

gna raffrenare. 

Ad. Perdonatemi, madre, io la dico pur com’ io la 
sento; non ho ragione nulla nulla, sì, ne son 
chiara: ma vi giuro che questo effetto ha egli 
’ in me cagionato. ..che so... parmi che invece di 
adoperarsi per le mie nozze, le voglia distur- 
bare; parmi il genio del male che voglia di- 
sperdere la mia felicità. Tuttavia avete ragio- 
ne voi, ed io il torto, perchè quell’uomo... 
infine che mi ha egli fatto? E poi, non è l’a- 
mico del tutore, non il vostro? Oh sì, quando 
era lontano , io ho udito più volte sul vostro 
labbro il suo nome , e I’ ho udito pronunziar 
sempre con onore... Oh egli è un uomo vir- 
tuoso e dabbene , che altrimenti Paolo , M. 
Vincenzo, voi... voi non potreste amarlo , ed- 
io.... io son la cattiva che ho potuto dubitar 
di lui. 

Cl. Oh tu cattiva... tu! La tua ingenuità mi piace 
assai; tu sei una buona fanciulla, sci docile, 
obbediente... ed il cielo li farà felice, perchè 
il ciclo, ti ricorda bene veli! ricompensa sem- 
pre in fin de’ conti chi fa quello ch’ei ci co- 
manda, Dilegua tutte coleste malinconie; la vita 
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ti si presenta bella e festevole; or perché vuoi 
tu ammiserirla ed accorciartela con queste va- 
ne paure e falsi presentimenti? 

' SCENA II. 

VINCENZO CAPPELLO 6 dette. 

I . - 

Cap. Dio vi guardi insieme; che si fa? 

67. Oh messer Vincenzo , mi sembrate lieto sla- 
mane. 

'Cap. Che volete? mi fo così di buon cuore, perchè 
se io pensassi alle mie sciagure, quasi quasi 
potrei impazzare. 

Cl. Oh non vi pensate, M. Cappello, non vi pen- 
sate per amor nostro. Sapete che ciò che vi 
addolora, addolora anche noi. 

Cap. So questo, e ve ne ringrazio; ma da ohe è 
venuto il Magnifico mi è venuto un pensiero. 

Àd. Quale? 

Cap. Lo saprete, lo saprete... quand’ e’ fia tem- 
po; per ora non occorre dirlo. 

Cl, Oh dite, dite... ch'io terrei pure la gran voglia 
di udire. 

Ad. (Che cosa gli verrà in mente!) 

Cap. £ già non è donna che non sia curiosa. Ma 
che bisognano più parole? Dicovi che perfino 
nelle mie disavventure non vi ho posto in ob- 
blio. Io mi occupo al tuo avvenire , pupilla 
mia , ed ho un disegno che , se Dio non mi 
farà andar vuoto, credo colmerà di allegrezza 
te, tua madre, e noi tutti. 

t/. ( piano ad Adelina. ) Avess’ egli di sua (està 
pensato ad unirti con Paolo? 


83 

Ad. {piano a Clelia.) Volesse Iddìo! 

Cap, Sicché, se riuscirò nel mio proposìlo, vedre* 
le quanto mi sia a cuore la vostra felicità. 

Cl, E coi potrebbe dubitarne ! Dopo quanto avete 
fallo per noi, siamo ben persuase che non tra* 
scurerete nulla di quanto possa tornare in no- 
stro profitto. 

Cap, Oh quanto mi consolate con queste parole! 
^(fò, affé che ora una delle più possenti ca- 
gioni che mi mantengono in vita si è di ve- 
dervi liete ed avventurose, dappoiché voi sie- 
te pur la famìglia di M. Antonio Vitale, del 
mio vero amico! e quanto potrei fare per voi 
sarebbe poca cosa in compensazione dell’amo- 
re che mi portava queiruomo così prode e ge- 
neroso! Oh le mie preghiere non si levano al 
Cielo che per la felicità di voi e del mio Pao- 
lo. Ma ecco il senalor Loredano. 

Ad. Madre, vorrei ritirarmi, {piano a Clelia.) 

Cl. {piano ad Adelina.) Come vuoi. Messer Cap- 
pello, noi vi lasciamo. 

Cap. Fate pure quel che v’aggrada. e 

lina escono per l'uscio a sinistra.) 

SCENA III. 

CAPPELLO e LOREDANO. 

Lor. Messer Cappello... 

Cap. Magnifico... {si baciano.) 

Lor. Sembra che al mio venire le donne sìeno fug- 
gite. 

Cap. Fuggite no... ma, che so, avranno soggezio- 
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ne di lei. E che sì eh’ è un senalore, non ha 
guari tornato dalt'ambasceria di Roma. 

Lor. (Non sa' Io scimunito eh’ io sono Inquisitore.) 
E che vuol dir ciò? Non per questo ho cessa- 
to di essere l’amico vostro e loro. 

Cap. V. S. è amica delle donne, e, di grazia, co- 
me sino a questo momento non ha pensato di 
toc moglie? 

Lor. M. Cappello, vi prego... lasciate questo discorso. 

Cap. Quando gliene spiace, io mi faterò. Ma oh 
quanto è più di me avventiitosa V. S. che è 
stala in Roma , antica metropoli del mondo , 
ed ora terra beala degli artisti : in Roma il- 
lustrata dalla presenza dell’ inestimabile Celli- 
ni , del divino Michelangelo ; laddove io qui 
sulle lagune ho dovuto patir la vergogna di 
vedermi sbarattalo da un barbaro che succhia 
il sangue umano... ho dovuto vedere, oh rab- 
bia! il lione di Venezia prostrato dalla mezza 
luna ottomana. 

Lor. Io ho veduto Roma... sì... nondimeno la mae- 
stà ch'essa ispira, quel contegno superbo, co- 
iai che appare tuttavia regina della terra, e 
lesile artistiche glorie non hanno potuto scac- 
ciarmi dalla mente nò dal cuore la mia pa- 
tria; e, credete a me, fra quelle antiche ricor- 
danze, fra quelle colossali grandezze io non so- 
gnava che queste isole.... una possente forza 
qua mi Iraportava. ... Oh quanto mi è stato dol- 
ce il tornare fra i miei concittadini , perchè 
io, M. Vincenzo, io sono Veneziano. 

Cap. Oh! la sorte le si è sempre addimostrala be- 
nigna! oh ella non ne ha provalo mai le cru- 
deli trafitte ! 
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Lor. Io? Io? Ah se voi sapesle che fiera, che do- 
lorosa storia è lavila de’tniei primi anni, una 
vita peggiore assai della morie più straziante! 
Oh ma io l’ho cangiata... sì, per lutto rinforno, 
Ijoredano ha saputo rovesciar la medaglia, ed 
ora che quello stimolo, da cui era incitato, è 
per essere appagalo, ora clic son vicino a li- 
bar quella coppa tanto sospirata... ora non son 
felice... ma almanco tranquillo. 

Cap> Oh per me è tuli’ altra cosa, messer Loreda- 
no. Quando l’armata di Venezia io guidava 
alla vittoria , quando 'nei flutti del mare ho 
veduto subbissali i navigli delurchi e de’ no- 
stri nemici, oh allo. a io era felice... non sen- 
tiva veruna doglia, verun fastidio: ma quando 
la gloria, quest’idolo che vagheggiava, si è tut- 
to infranto , quando mi è toccato mirare le 
venete vele disperse , abbattute dalle turche- 
sche... oh allora la mia beatitudine si è dile- 
guala come un sogno... ma un sogno che ha 
lasciato profonde e dolorose tracce nel mio 
cuore. 

Lor. Voi avete vagheggiato la gloria, avete amalo 
gli uomini... e potevate esser felice? M. Cap- 
pello, i. virtuosi sono miseri sulla terra. Ma non 
sapete voi che il mondo persegue chi gli por- 
ge la mano amichevole, ignorate l’uomo non 
applaudire che al possente, non istrisciare co- 
me l’impuro rettile clic sotto il piede di bron- 
zo il quale lo schiaccia e lo atterra? 0 va... 
voi conoscete malamente gli uomini , voi non 
sapete come gl’ingrati si abbiano a bistrattare. 

•Cap. Magnifico, veggio che la s.ia anima è assai 
accuorata! Ma via, torni il dolce, il sensibile, 
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il buon Loredano. Veda.... è l’ amico suo, è 
Cappello cui ella parla. 

Lor. Amico... sì, amico mio, perdonatemi... spesse 
fiate soD preso di un umore.,. 

Cap. Oh via, non accade ragionar di questo: ma 
debbo dar risposta al fiarbarossa , secondo le 
disposizioni comunicatemi dal gran Consiglio. 
Il superbo ardisce proporre a Venezia di ren- 
dersi... mi perdoni... e tocca pure a me a con- 
fortarla, a me!... {parte.) 

SCENA ni. 

LOSSDANO. 

Gooforlarmi tu! Insensato, vedrai di che conforto 
io mi abbisogni. Ah tu mi credi amico! È mol- 
to tempo che sei nella rete, e non ho potuto... 
ah ma ora sono Inquisitore e mi vendicherò. 
Per varii anni la mia passione, la mia gloria, 
la mia vita non è stata ohe un pensiero, quel- 
lo della vendetta. In ogni cosa che facessi , 
checché volgessi per la mente, sempre te scol- 
pito qui {batte la fronte) a cifre di fuoco io 
vedeva. Ah tu mi belfeggiasli, ed hai potuto 
credere di andarne impunito!... I tuoi maggiori 
hanno rigata ia terra del sangue de’miei, e tu 
puoi far pensiero eh’ io sia tuo amico, io che 
coll’esistenza ho vedalo l’odio per la tuaraz* 
za ! Balordo, il serpe che hai voluto ferire si 
cela io mezzo dell’erba e ti avvelena. Ma ecco 
di qua Adelina.... è tutta pensosa... nascon- 
diamoci... veggiamo che cosa ell’abbja. («icc- 
la dietro a un uscio.) 
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SCENA IV. 

ADELINA e LOBEDANO. 

Ad. Io non so... ma da due med io temo sempre 
di perdere Paolo... e si eh’ è assai impruden- 
te... sparla tuttodì del Consiglio de’Dieci, che 
qui può tutto in Venezia , ed ha osato... Oh 
iJio, io temo che l'aria stessa non mi tradisca! 
ha osato perfìno di notte andare in casa déll’o- 
rator milanese. 

Lor. (Che ho mai inteso! oh che bel pensiero!... 
profittiamo deiroccasione.) [A'pre laporta die^ 
tro le spalle e mostra di entrar per là.) 

Ad. Chi è?... Ah! è lui... fuggiamo... (cerca fug- 
gire ) 

Lor. Fermate, {trattenendola.) E che? La mia vi- 
sta vi conturba talmente che voi vogliate im- 
mantinente fuggire? 

Ad. Uh no... Magnifico. 

Lor. Nondimeno il vostro sbigottimento mi dà chia- 
ro a divedere che non vi riesco gradito, il che 
mi grava di sorte ch’io non saprei qual cosa 
potessi mai fare... 

Ad. Ma V. S. è in errore. 

Lor. Pure voi cercate di non riguardarmi... i vo- 
stri occhi non mi possono fissare, io son mol- 
lo disavventurato per non potervi ispirare che 
ribrezzo. 

Ad. V. S. mal si giudica: io bo tutta l’estimazio- 
ne e l’ osservanza che si conviene per un uo- 
mo beo qualificato com’ellaè... e poi... come 
potrei sentir ribrezzo per.... per l’amico del 
mio tutore? 

7 
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Lor. Io ho mollo care coleste parole... da che voi 
non potete intendere che giubilo io pruovi nel- 
l’udire che almeno non vi riesco odioso, e q‘ual 
martirio!... Giovinetta, la vostra voce mi scen- 
de soave al cuore, m’inebbria, mi empie l’ani- 
mo d’una soavità che significarvi io no... non 
posso. Avventuroso... oh ben avventuroso è chi 
vi possederà !... 

Signore, io m’ingegnerò di render lieto Paolo, 
perch’egli mi ama tanto!... 

Lor. E chi non vi amerebbe? Il vostro viso è leg- 
giadro e gentile , il portamento nobile e mae- 
stoso; le grazie tutte vi adonmno e la vo- 

str’anima è somiglievole ad uno specchio, on- 
de come in questo vagamente riflettono i co- 
lori deir iride , così in quella appariscono le 
virtù dolci e incantevoli. Ah voi mi rassera- 
brate un angiolo splendidissimo, che conforta 
e consola qualunque ha la sorte di mirarlo, e 
infonde nel cuore un’ebbrezza che la maggio- 
re non si puote immaginare. 

Ad. Io rammento a V. S. ch’io sono la promessa 
sposa di M. Paolo Cappello. 

Lor. Si, mel rammento... e l’amarezza che rilevo 
dal vostro favellare me ne fa risovvenire con 
mio sommo rammarico. 

Ad. Che dice ella mai ! (Uh quest’ uomo è il mio 
genio funesto! ) 

Lor. Dicovi che sono abbastanza pago se posso a- 
vere la sicurtà che mediante queste nozze voi 
siate compiutamente felice. 

Ad. Ah sì... sarò tale... ma... mi permetta. 

Lor. Voi volete in tull’i modi fuggirmi! Giovinetta, 
par ch’io non meriti tanto tuo cruccio... io 
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che vorrei chiarirli di che sarei mai capace 
per le... 

Ad. Dio grande! E di che polresle mai essere? 

Lor. Ah la mia condizione... le mie ricchezze. ..!a 
mia possanza, la mia siesta virili... lullo vor- 
rei ai piedi luoi deporre; e in cambio non li 
dimanderei che un sorriso... la speranza... 

Ad. Ma cerlamenle il Magnifico diraenlica di aver 
promesso a M. Paolo di parlare al padre del- 
le sue nozze. 

Lor. Oh sì si, gli parlerò Avvegnaché qiiesìe paro- 
le mi lornino dure e penose, farò lutto di c!.e 
mi richielerai... che a dir vero, quand’anche 
il volessi, non ne poirei fare a meno, posciachè 
io non posso stare senza te , che sei la mia 
vita, il mio conforto, il mio lutto. 

Ad. Ah! {cercando di nascondere il volto.) 

Lor. Ma non m’ inganno... tu mi sembri commos- 
sa... veggio una lagrima br.lenarli sul ciglio. 
Ah quella lagrima è per me cotanto preziosa! 
tuli’ i tesori della terra non vorrei in cambio 
di quella!.. . Adelina, Adelina... Loredano che 
non ha trovato mai un’anima che alla sua ri- 
spondesse, l’uomo che celava entro al suo pet- 
to le cocenti fiamme che lo stniggeano, avreb- 
be mai saputo... 

Ad. ( il cui fremito di rabbia è cresciuto a po- 
co a poco. ) Sì... hai saputo destarmi un or- 
rore che ninno ha mai destato riiguaìe... Oh 
vedi... io piango nel vedere che ho potuto es- 
ser segno del tuo affetto... di un affetto eh io 
non saprei come domandar degnamente... Ed 
hai potuto credere eh’ io li potè si amare.... 
ch’io potessi tradir Paolo... calpestare il giu- 


Digitized by Google 



90 

raraenlo che a lui mi lega... e per chi? per te? 
0 mia vergogna!! Ah voi altri senatori,., per- 
chè siete possenti , perchè siete ricoperti aoro 
e di gemme , credete che tutti si debbano a 
voi prostrare, che tutto ceder possa alla vostra 
volontà? ma io, vedi, io donzella povera ed 
orfana, io che non posseggo nulla, tranne il 
cuore di una misera madre e l’ ospitalità che 
taluni cuori generosi hanno voluto offrirmi... 

. io non pure a te non cedo, non pure disde- 
gno il tuo oro e le tue gemme , ma ti dico , 
e credimi veli! perch’io non so mentire, ti dico 
che per me tu sci Tessere più spregevole che 
Dio abbia posto sulla superficie della terra. 

hor. Ah tu mi dispregi . . , , . e non vuoi lasciar 
Paolo?,.. 

4d. Lasciar Paolo! ma quand'anche io non Tamassi 
più che la luce degli occhi miei, quand'anche 
io non dessi di buon grado la mia vita per la 
sua... e Dio m’è testimone ch’io non dico'il fal- 
so... ma potrei io amar te.... te che sin dal 
primo momento hai destalo nel mio cuore un 
ribrezzo...? Io non so che mi dire, ma cer- 
to io sento per te un’avversione che non ho 
mai sentita T uguale per chicchessia- Lasciar 
lui per te!... oh varrebbe lo stesso che lasciar 
la luce per le tenebre... fuggir dalla virtù per 
darsi in grembo al vizio. 

Lot. Dunque tu ami Paolo siffattamente che di buon 
animo faresti per lui il sagriiizio della tua vita? 

Ad. Oh certamente. 

JjOr. Or bene, io metto a pruova l’anima tua nobi- 
le; io vo’ vedere se davvero tu ti sacrificherai 
per lui. INè già U chieggo il sacrifizio della 
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Ina vita.... oh tu sei tanfo bella, sei tanto a 
me cara , eh’ io non posso consentire ad ac- 
corciare lo sfarne de’luoi giorni. Odimi: tu sen- 
ti per me un ribrezzo, un’avversione... ed io... 
che vuoi? è ima fatalità! io sento per te un 
amore indicibile, un’affezione ebe non posso 
reprimere. Orvd’ è che tu dèi , se vuoi salvo 
Paolo, consentire a divenir mia sposa. 

Ad. Ah pria la morteli 

Lor. Oh è un bel dire la morte ! ma quando una 
donna è giovane , bella come sei tu , quando 
sente la pienezza della vita, il sangue chele 
ferve nelle vene, oh credimi non è cosi agevole 
> ch’ella si dia la morte. E poi spegnersi in Ve- 
nezia... in questa terra del sorriso e delle de- 
lizie... qui ove tutto respira voluttà e piaceri. 

Ad. Ma vicino a te io proverei le più crudeli an- 

f osce 1 E il pensiero di aver lasciato Paolo , 
i aver tradito un cuore cosi candidol Oh ri- 
nunzia , rinunzia Loredano al tuo disegno.... 
esso , credi a me , è incompatibile col buon 
senso. 

Lor. E se io ti dicessi che Paolo... vedi... io dicoti 
cose che non dovrei... ma l’amore grandissi- 
mo che per te nutro mi sospinge a tanto. 

Ad. Or Paolo... {con ansia.) 

Lor. Paolo {guardando intorno e a bassa voce) Pao- 
lo è già segnato nel libro dei sospetti, Paolo 
sparla sempre del Consìglio de’Uieci e di quel- 
lo dai Tre... Paolo è andato di notte in casa 
dell’orator milanese. 

Ad. 0 mio Dio... mio Dio!... 

Lor. Ah tu rabbrividisci orai... tu sai qual enor- 
me delitto sìa mai questo... tu vedi che a me 
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(ulto è palese. Or beae quant’io ti ho dello non 
è slato ancora da alcuno trapelalo; tu avverti- 
rai Paolo che sia più cauto per l’avvenire, eù 

10 luilo dimentico, ma ad un palio, ad un solo 
palio, che tu sii la mia sposa. 

Jd. Oh Cielo... che posso io risolvere!... 

Lor. Ah tu non sai che risolvere? ( con ironìa. ) 
Ove dunque questo amore fervente die tu por- 
tavi a Paolo, ove il sacrifizio della vita, che 
fu volevi per esso spendere? lo ti domando 
ben meno, e tu n^n osi concedermelo. 

Ad. Ma non intendi tu che per me sarebbe assai 
meglio morire che divenir tua sposa? Ma co- 
me hai potuto concepire un simile pensiero , 
uomo 0 demone che tu sia? 

Lor. Non più parole. La vita di Paolo è ora nelle 
tue mani: o tu consenti a divenir mia moglie, 
ed egli sarà salvo; o ti ostini a riGularmi, ed 
i Piombi lo involeranno alla vista di lutti, ed 

11 canale Orfano sarà la sua tomba.- 

Ad. Ma non vedi ch’io... no... non posso supera- 
re quesl’av versione che tu m’ispiri? Non senti 
tu eh’ io sarei per le una furia che avvelene- 
rebbe tuli' i tuoi giorni? 

Lor, ( con sorriso di scherno.) Oh si ammansano 
i leoni... e non potrei io ammansare una bel- 
va cosi .gentile ? 

Ad. Ma io... 

Lor. Risolvi, e presto. 

Ad. Oh Dio... che fu?... che penso? (Ah Paolo... 
perdonami... ma il viver tuo mi è sacro!) or- 
sù... io... sì... io sarò tua. 

Lor. Pensa che vano riuscirehhe ogni tuo inganno 
e a Paolo pregiudizievole! 
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Ad. Io qui giuro davanti a Dio che mi legge nel 
cuore eh’ io non sarò d'altri che di te. 

Lor. ( Ho vinto... la mia vendetta sarà terribile! ) 

SCENA VI. 

CAPPELLO e detti. 

Cap. Eccomi di ritorno... o Magnifico.... Ma ella 
non ha perduto tempo; è io colloquio. 

Ad. {china il capo arrossita.) 

Lor. Parlavamo cosi... 

Cap. Già s’intende, di cose indilTerenti... (Adelina 
arrossa... Loredano s’impiccia... si sono inte- 
si!) Magnifico, cotesla indifferenza comiocereb- 
be ora forse a divenirle accetta? 

Lor. Oh che mai dite!... 

Cap. Adelina, se la mia presenza ti desse noia, se 
non hai finito di parlare di queste cose indif- 
ferenti, io me ne vò subito. 

Ad. Oh no... rimanete; il senatore è vostro amico, 
e poi... ( io non so che mi direi) 

Cap. In buon’ ora, l’hai dunque soggiogato? hai 
Fenduta dolce questa corda che gli era cosi 
aspra? .. 

Lor. Ma che! (E debbo aver tanta pazienza!) 

Ad. Come ! che dite? {a Cappello.) 

Cap. Ma sì che volea fare il disdegnoso, lo schi- 
vo... volea mostrare di non avere a cuore le 
donne; ma già così suole intervenire, che co- 
lui pili di leggieri s’ invaghisce che più di- 
sprezza l’amore. 

Lor. Oh intendetela come vi piace, M. Cappèllo, 
cbè di cotesta faccenda non è nulla. ( Sta che- 
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fa, il mìo amore debb’essere a tutti segreto.) 
{piano ad Adelina. ) 

Ad. (Dio mio, in che abisso mi sono precipitata!)' 

Cap. Via... via... non s’infìnga di più. Gran cosa 
è il dissimulare, quando Y. S. dee torla per 
moglie. Ma... viene Paolo. 

SCENA VII. 

PAOLO e detto. 

Ad. Paolo! 

Cap. Paolo, tu giugni a proposito; vieni... udra^ 
una cosa che forse ti piacerà. 

Lor. (Maledetto! ) 

Ad. (Orribile momento!) 

Pa. Oh quale?.. (Adelina è angustiata!) 

Cap. Ecco qua... la mia pupilla... Adelina. 

Pa. Or bene? 

Cap. Ella... 

Ad. Per amor di \i\o... \&cQ\.e... {interrompendolo.) 

Pa. ( Come trema! ) {sempre Jiso in guardare A~ 
delina.) 

Cap. Tacere!... e per qual cagione? 

Lor. Ma si... M. Vincenzo , voi immaginate certe 
cose di cui non evvi ombra di vero, e quel ch’è 
più , le volete far passare per fatti. 

Cap. Ma se testé la fanciulla me lo ha quasi det- 
to! Oh dica un po’ V. S. quel che le pare ; 
poiché la cosa è tanto innanzi , io desidero 
che Paolo la sappia. 

Ad. (Cielo... ed a tanto sono io serbata!) 

Cap. Paolo... Adelina e il Magnifico... 

Ad. Signore , volete voi vedermi spirare ? ( inter- 
rompendolo.) 
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Cap. Ma che cos’ è? Tu scolori... fu Don fi reggi 
rilla? {sostenendola) 

Pa. (Qual dubbio!) Adelina... Adelina, tu che sei 
stata e sei l'unico, T immenso amor mio, tu 
non bai tradito il giuramento di esser mia spo- 
sa... non è vero? Tu.... tu non sei una sper- 
giura?... 

Cap. Che sento! Egli Fama!! {forte maravigliato.) 

Àd. (Ah! che rispondergli? potessi morire!) 

Pa. Tu taci? Ma su... parla... non odi tu come mi 
batte il cuore? non vedi Intesta che m'arde... 
arde come il fuoco che brucia il dannato? 

Cap. 0 fìgliuol mio!.. 

Lor. (Com’egli soffre!) {compiaciuto.) 

Ad. Paolo... il fato... il Cielo, non so chi.... ma 
certo una possanza sovraumana a le mi rapi- 
sce... Paolo... deh! obblia l'infelice Adelina... 
ella non può amarti. 

Pa. No!! ah!... {vorrebbe parlare, ma è impedito 
dal dolore ; quindi volgendosi a Vincenzo 
Cappello ed abbracciandolo dice ) Padre — 
non ho più che voi... 

Cap. Nella terra hai me eia gloria... ma nel Cie- 
lo non bai tu iddio? 


Fine dell’alto secondo. 



ATTO III 



H teatro rnppresenla una sala rimota dell’ abitazione di Loreda- 
00. A sinistra v’ è nna porla che mena ad un gabinetto ed 
una porta d'uscita; a destra è parimente una porla d’uscita. 
Rimpetto y’è un verone che affaccia sulla laguna. L’aria co- 
mincia ad imbrunire. 


SCENA I. . 

lORKDAKO e TRISTANO. 

Lor. Tristano, posso io fidarmi di te? 

Tri. Magnifico, potrebb’ella dubitarne? 

Lor. E se tu per farmi cosa grata avessi a fare 
qtialco-a che lo stolido volgo disapprova , se 
avessi a correre verno rischio, saresti in dubbio? 

Tri. E il Serenissimo può dimandarmelo? Ma v’ha 
cosa a me spiacevole fuori dal non ubbidirla? 
Il dì in cui V. S. III. tua mi salvò lavila, quel 
dì in cui la mi strappò al patibolo, mi sta vi- 
Tamente scolpito nel cuore! (come i suoi zec- 
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chini.) Per lei Magnifico, per lei Serenissimo 
io vivo; e tiitl'i miei giorni non saranno bene 
spesi che per lei. Per opera sua io mi ritrovo 
quel ch’io mi sono ; e però vegga bene che 
debbo e vo’fare tulio che V. S. IH.™* m’irn- 
porrà. 

Lor. 0 mio fido, è giunto dunque il tempo nel qua* 
le puoi compensarmi de’ favori che t’ ho ren- 
duli. 

Tri. Io vo’ pur essere cosi coi fatti, com' io mi vi 
dimostro colle parole. 

Lor. Ma io ho bisogno di quella fede e di quel $e- 
grelo che sempre ho conosciuto essere in te: 
e però tu mi dèi giurare di non palesare nè 
manco all’aria quant’io li dirò. 

Tri. Lo giuro. 

Lor. Rammenta che ad un Inquisitore non sì giu- 
ra invano. 

Tri. 11 Magnifico sa che questo non potrei obbliare. 

Lor. Ascolta dunque. La casa Cappello e la Lore- 
dano , amendue chiare in Venezia, vennero, 
or fa assai, a contenzione; si giurarono guer- 
ra ; furonvi molte uccisioni dall’ una banda e 
dall’altra. Da ultimo il padre di M. Vincenzo, 
non essendo io puranche venuto alla luce, si 
racconciò solennemente al mio. Ma con tutto 
ciò, dopo un gran tratto, morti amhidue i ge- 
nitori, una persona degnissima di fede mi ri- 
ferì che M. Vincenzo avea sparlato del mio 
casato, affermando che i miei avevano briga- 
to di rappaciarsi , perchè si erano impauriti 
di lui, della sua valenl'ia! Arsi di sdegno al- 
lora... sentii fervermi in petto quell’ odio an- 
tico e possente che sempre si era dai miei an- 
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tecessori nudrito contro i Cappello. Avrei vo- 
luto incontanente vedermelo morto ai piedi; ma 
egli era poderoso , era predicato da lutti per 
non so che battaglie guadagnate ; e per con- 
trario io non era conosciuto da chicchessia, e 
mio padre non si era molto fatto amare du- 
rante il suo principato; cosicché vidi che an- 
dava a certa rovina, m’accorsi che forse inven- 
dicato io mi correa ad una morte vituperosa. 
Adunque io m'inGnsi, seguitai a mostrarmegli 
amico , non gli feci trapelare il menomo ran- 
core nel mio petto; e per vari anni ho saputo 
siffattamente simulare, che Cappello mi crede 
suo grandissimo amico. Lo stolto pensa ch’io 
abbia ai tutto ignorate le sue bravate, o che 
me ne sia dimenticato: ma ora... ora è venuto il 
tempo ch’io ho tanto anelato. 

Tri. Oh a che le posso esser io di bisogno. Illu- 
strissimo? 

Lor. Lo intenderai. Tu sai contraffare ogni scrit- 
tura, e perciò io ti darò un foglio di Barba- 
rossa e tu simulerai una sua lettera. In essa 
mostrerà il Corsale di aver con doni corrotto 
il Cappello, e quindi nel Consiglio dichiarerò 
come per colpa sua la zuffa è stata con nostro 
disavvantaggio. Ond’ è che un tal carico che 
gli darò , avvalorato anche da questo foglio , 
farà certamente dannare a morte il Cappello, 
già segualo nel libro verde... il libro dei so- 
spetti. 

Tri. È sarò io cagione...? 

Lor. E chel tu dubiti? Ma non t’ho io detto che 
mi oltraggiò, mi tenne un vile, e non è per 
questo reo? Che monta se piuttosto per una 
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colpa che per un’altra e’ sia punito? E sei tu, 
mio fido, che rifiuti di accomodarti alla voglia 
mia, tu che io voleva molto ricompensare? 

Tri. (Si tratta di guadagnar deU’oro!) Io no... non 
mi neno.... V. S. lll.m® conosce a pieno che 
la mia vita è sua; e perciò, tostocbè la mi avrà 
dato il foglio, io la servirò. 

Lor. 0 gioia ! Adunque io vo a procacciarti que- 
sta scrittura, che spero non mi sarà difficile di 
rinvenire, (E tu il primo morirai, poiché la mia 
sicurtà il richiede! ) (esce per la porta a si- 
nistra.) 


SCENA II. 

TRISTANO. 

Ed io debbo essere lo strumento della sua vendet- 
ta, debbo perdere... Ma a che vo io pensan- 
do? Non mi sono a lui venduto? Il primo pas- 
so è dato... ora è inutile ritrarre il piede; ora 
non bisogna pensare che a godere... e si che 
godrò, posciaché avrò l’oro, l’oro, l’unico mio 
pensiero , il tarlo che di continuo mi rode , 
quello per cui dovea... [nel dir ciò st è av- 
vicinato al verone ) Ma che é quel che vedo 
colaggiù ? una giovine frettolosa discende da 
una gondola... è avvolta in un zendado... chi 
mai sarà!... ah! è bella... perciò ha una fede 
di passo che juiooo le contrasta. 
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SCENA HI. 

ADELINA pallida, ansante, e detto. 

Tri, Chi Tuole, vaga donzella , e perchè tanto af- 
fannata? 

Ad. ( Non posso respirare. ) Di grazia... è qui il 
Senator Loredano? 

Tri. Si , egli è qui ; ma ora è uscito se vuole 

aspettarlo... (Che uomo felice! Anche le belle 
fanciulle vengono affannose a dimandar diluii) 

Ad. Voi-.. Messere... non m’ingannale voi? 

Tri. Io ingannare una perla come lei ? È andato 
fuori da quest’uscio, vezzosissima fanciulla; pe- 
rò non è stato veduto di là: e poi quando le 
dico di aspettarlo... 

Ad. Bene, Taspellerò. { Oh chi può comportare la 
vista di Paolo... oh in che abisso mi sono pre- 
cipitata!) L’aspetterò sì.... già sono stracca. 

Tri. Segga, segga pure, [offrendole una seggio- 
la.) Poverina, qualche gran sciagura le avrà 
dovuto arrivare? 

Ad. Sì, una gran sciagura... cioè... no (non so che 
mi dica.) 

Tri. (E impiccciata... all’aria giudico che sia una 
patrizia 1 ) Così giovine e bella la è già sven- 
turata? 

Ad. Oh assai!... (odesi la voce di Paolo.) Ma è 
egli 0 deliro? Vedete. .. alla voce sembrami... 

Tri. [andando verso l'uscio a dritta e riguardan- 
do fuori.) Riconosco quella voce: è di M. Pao- 
lo Cappello. 

Ad. Paolo Cappello! Ah Messere, per pietà , per 
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quanto avete di più sacro al mondo, fate ch'eì 
non mi vegga , nascondetemi. 

Tri. Nasconderla? e perchè , mia bella fanciulla? 

Ad. Ora non posso dirvelo, ma presto, se... 

Tri. Quando la lo vuole , entri lì in quello stan- 
zino. {indicandoglielo.') 

Ad. Dio ti ringrazio! Udite, se vi addomandasse di 
una giovine, per carità, non dite che qui so- 
no io. 

Tri. Sarà obbedita. {Fa entrare Adelina e chiu- 
de l'uscio.) Qui c'è trama... ma io non inten- 
do nulla. 


SCENA IV. 

laiSTANO e PAOLO. 

Pa. {entrando) Nessuno a sapermi dire. . . Di gra- 
. zia, è qui il senator Loredauo? 

Tri. Riesser no... 

Pa- E non sapreste dirmi quando torna? 

Tri. Riesser no... non sono il suo servo. 

Pa. E chi siete voi? 

Tri. (Oh quest’ è un interrogatorio bell' e buono!) 
Messere... son chi mi sono. 

Pa. Vi adirale? Avete forse vergogna di dire il vo- 
stro nome? 

Tri. Io... no... e per moslrarvelo, son Tristano Boc- 
canera, familiare del Consiglio de’ Dieci. 

Pa. E che hai tu di comune con LoreJano? 

Tri. Eh noi altri abbiamo a fare con tutta Vene- 
zia, e sopra tutto co’ senatori. 

Pa. (Qual sospetto!) Ah intendo... Loredano è In- 
quisitore. {lo Jìssa molto attentamente.) 
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Tri. Come! che dite? Io non l’ho detto io questo! 

Pa. (Ah egli è Inquisitore!) 

Tri. Che dite mai? 

Pa. Scusale se vi faccio tante interrogazioni... ma 
vorrei sapere se è qui venuta una fanciulla a 
dimandar di Loredano... 

Tri. (Quella lì non vuol farsi vedere.) Messer no... 
non è venuto alcuno... Ma vi prego di crede- 
re... che il Magnifico Loredano non è inqui- 
sitore. (Se questi mi svelasse... povero a me!) 

Pa. Orsù... non parliamo più di lui. (E come mai 
Luigi mi ha detto che Adelina si era mossa 
per qua... m’ingannasse costui!) Posso esser 
sicuro che nessuna donna è qui venuta.... se 
non mi celate nulla, io.... [mette mano alla 
borsa. ) 

Tri. Ma nessuna donna è venula... nessuna. 

Pa. Bene... me n’andrò via... [incamminandosi.) 

Tri. (C porta via la borsa!... Oh dica la fanciul- 
la quei che vuole , i danari non si rifiutano 
mai.) Aspettale... è venula una giovine, (avo- 
ca bassa.) 

Pa. Ah è venuta! [ansioso.) 

Tri. Si, un bel viso pallido... una figura smilza... 

Pa. E dov’è... dov’è? Fate che qui venga, debbo 
parlarle. 

Tri. Zitto... eh! si fa presto a dire debbo parlar- 
le... ma il fatto si è ch’essa noi vorrebbe con 
, voi... giacche... [sempre a bassa voce) a pe- 
na vi ha udito... ha voluto celarsi. 

Pa. Ma tu me la farai venir qui... perchè... [fa 
segno colla borsa.) 

Tri. Voi avete un modo così gentile di esprimer- 
vi, che non vi si può nulla rifiutare. 
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Pa. Sicché me la condurrai qui? 

7’ri. Vedele... non dirò chi siele... sarebbe impos- 
sibile, me l’ba detto spiattellatamenle che non 
Tolea vedervi; ma le dirò esser venuto il se- 
nator Loredano, e poi... che cosa vuole? non 
tutte le palle riescono tonde; invece del sena- 
tore troverà voi. 

Pa. Bene, conducimela qui tosto , c questi danari 
saranno tuoi. 

Tri. Io vo. {entra nello etanzim.) 

SCENA V. 

PAOLO. 

Oh la vedrò, le potrò rimprocciare... E che? Mi- 
sero a me! Elia ama un altro, ed un Inqui- 
sitore! Oh tormento!! (si ritira in un an- 
golo volto colle spalle all’uscio dello stan- 
zino.) 


SCENA VI. 

TBISTAMO, ADBUNA 6 PAOLO. 

Tri. (dentro) Venga... (uscendo.) Venga innanzi: 
il senator Loredano è di qua che l’aspetta. 

Jd. (uscendo.) Dov’è? 

Tri. Eccolo lì... (indicando Paolo, quindi acco- 
standoglisi.) Io v’ho servito, ora la borsa... 

Pa. £ tua: toglila, (gliela dà.) 

Tri. (Come osserva la promessa, e dovrò... non 
ho che fare.) (parte.) 

8 
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SCENA VII. 

ADELINA e PAOLO. 

{Due servi portano dei lumi.) 

Ad. Magnifico... 

Pa. Chi? {volgendosi a lei.) 

Ad. Ah!... Paolo... sono stata tradita!... 

Pa. Tradita tu!... Ah tu sei la tradita, ed io po- 
vero giovine ingannato... spregiato ed avvili- 
to... io sono il traditore! 

Ad. Ah Paolo, ti risponda il pianto, il dolor mio... 

Pa. E barbara hai tu avuto pietà del mio pianto , 
. del dolor mio? Quante volte non t’ho io detto 
che.. tu eri il mio amore... la mia speranza... 
eri il genio che mi facevi combatter T inimi- 
co?... oh sì... perchè per mostrarmi meritevo- 
le di te, io non ho paventato nè l’oltracotan- 
za del Genovese , nè il tempestar del Turco , 
nè il furiar di chicchessia? Quante volte non 
t’ ho io detto che per te ho bagnata la terra 
del sangue mio , per te procacciatomi questi 
onori, i quali, ora che mi lasci, io sdegno e 
tengo a vile? E fumi abbandoni... tu puoi ri- 
gettarmi?... Ah no... di’ che tu m’ami, conso- 
la questo povero cuore; vedi... io non ho mai 
più tanto desiato di essere amato di ora che 
tu vuoi farmi tanto penare. 

Ad. lo!... Mio Dio, e v’ha pena che uguagli la 
mia? Paolo... Paolo, io ti ho amato, ti ho ama- 
to ardentemente. Se fosse stato in poter mio, 
io avrei dato che? l’universo per esser tua spo- 
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sa. Ma se un destinalo tremendo mi vuol da 
le disgiunta, se un avverso genio lotta con- 
tro a noi, oh rispondimi, che vuoi tu ch’io 
faccia? 

Pa. Ma viva Dio ! svelami questo geoio avverso , 
ed io ti giuro che, quale e’ sia, saprò ricac- 
ciarlo nell’abisso. 

Ad. Oh smania inesprimibile! Ma no no... Paolo 
non pensare a me: Adelina è morta ( sin- 
ghiozzando) è morta all'amor tuo! Oh, credi 
a me, fa ch'ella fugga dalla tua mente come 
un pensiero funesto ; fa eh’ ella sia lungi dal 
tuo cuore, io le ne supplico, e... {guardando 
attorno con sospetto) e da’tuoi labbri. La tua 
vita, quella vita che Dio ti ba conceduto e che 
ti ha imposto diserbare, tanto date richiede. 

Pa. Ma che di’ tu mai! E quando tu mi torturi il 
cuore siffattamente, quando tu me lo fai san- 
guinare in tal modo... puoi tu credere ch’io 
voglia pensare alia vita? Oh ch’è mai la vita 
senza r amore ! È una terra selvaggia , dove 
nessuna pianta trova il suo alimento ; è una 
landa deserta, dove nessun fìore spande il suo 
profumo! E tu... tu Adelina... tu che se’ stata 
il sospiro del mio cuore , tu che sei 1’ unico , 
l’immenso amor mio, tu vuoi eh’ io riuunzii a 
te per pensare alia vita 1 Maledetto sia colui , 
che per salvare il corpo distrugge l'anima !! 

Ad. No no... Paolo non dir così.... non vedi che 
queste parole mi uccidono? Oh.s’è vero che 
tu mi ami , se le mie preci possono nulla sul 
tuo cuore, io mi prostro qui ai tuoi piedi [s’in- 
ginocchia) e ti supplico per quanto hai di più 
sacro in sulla terra , ti scongiuro a voler ri- 


Digilized by Google 



106 

nuDziare a questa misera!!... Ah! Paolo, tu 
non sai fin dove è giunto l’amore di questa 
povera donna che ti parla.... Ah tu mi cono- 
scerai forse dopo la mia morte , quando più 
non esisterò... Io torturare il tuo cuore, que- 
sto cuore ch’era la mia dovizia!... io farti im- 
precare... io che non aveva per gioia che il 
tuo sorriso!... Ah maio deggio, e pel tuo ono- 
re, io deggio sposar Loredano. 

Pa. E per il mio onore, dicesti... per il mio ono- 
re! Ma quando mai ho io posto il mio onore , 
un si prezioso deposito , in Loredano , io un 
loco sì basso ! Ma , paria , che attenenza può 
esser mai tra quest’ uomo nefando e il mio 
onore? 

Ad. Oh s’io potessi parlare, tu conosceresti che la 
tua Adelina... ma che dico io? no no, Paolo, 
non cercare di sapere oltre... ne va la tua vi- 
ta, ne va il tuo onore... Oh v’hanno, credimi 
Paolo, v’hanno tali segreti che il solo saperli 
importa l’ uccisione del corpo e forse la dan- 
nazione deir anima!... 

Pa. Ma infine questo Loredano... quest’uomo che 
hai preferito a Paolo, sai tu chi è? 

Ad. Chi? 

Pa. Un Inquisitore... un uomo che non sente amo- 
re, amicizia, o veruna affezione; un uomo che 
sarebbe capace d’immolare un fratello, la don- 
na sua, il padre!... 

Ad. 0 mio Dio, mio Dio!!... 

Pa. E tu vuoi sposare un Inquisitore , un vii ti- 
ranno!... Ma è tanto possente il Consiglio dei 
Dieci, che domina persino il cuor delle fan- 
ciulle? Ma che cosa ha questo abbominevole con- 
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vegoo, perchè i oodi più indissolubili si dis- 
solvano, i giuramenti più santi si calpestino , 
l’amore più puro si ponga in non cale? Ah voi 
altre donne voi non amale l'uomo, ma gli uo- 
mini. La deformità non vi desta ribrezzo , il 
vizio non vi mette orrore, dappoiché a voi ba- 
sta soddisfare alle vostre strane fantasie. Voi 
siete come la tigre, che ne diletta assai la vi- 
sta per i bellissimi suoi screzii, ma che ci fa 
rabbrividire, se per poco osserviamo leffera- 
ta indole sua. 


SCENA Vili. 

LORBOANO e detti. 

Lor, {entrando per ruscio a sinistra.) Che veg- 
gio! Paolo... e voi Adelina? 

Ad. Loredanol... 

Pa. Sì son io, son Paolo Cappello , son venuto a 
strapparli Adelina Vitale; son io che ti con- 
siglio di più non vi pensare, che t’impongo di 
crederla morta, m’intendi tu? morta. 

Lor. E che? se’ tu venuto in casa mia a dettar 
leggi , a me!!... 

Ad. (Quanto io soffro! ) 

Pa. A te sì... airinquisitore, al vii tiranno ora io 
detto la legge... Io non sono un senatore.... 
non posso nulla contro di le... ma son pure un 
uomo a cui testé tutta quanta Venezia ha di 
buon animo tributalo laudi. Ben so che tu puoi 
vituperarmi, che non v’ha pregio, non sangue 
sparso, non virtù che sia da te e dagl’iniqui 
tuoi compagni riverita ed estimata, perciocché 
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voi, ferocissima gente, voi siete più ingiusti 
degli antichi Greci; che quelli esiliavano, voi 
spegnete ogni uomo in cui pullula germe di 
virtù. Oh sì... tu puoi anche farmi morire, ma 
ora sono io che a te comando. Ignori 'forse 
che talvolta il leone è di pastura al più vile 
uccello? non sai che la ruggine rode il ferro? 
Ah Loredano, non crollare il capo, perchè fo 
giuramento per l'amore che porto al padre 
mìo, che Adelina non sarà tua! io la ti strap- 
però! 

Lor. Tu... miserabile!! E credi fu ch'io abbia pau- 
ra delle tue minacce? tu vuoi sbigottirmi! tu, 
maledizione!! 

Pa. Sbiifl'a e bestemmia pure... ma ti converrà per- 
dere Adelina , ti converrà rinunziare a ogni 
disegno conceputo su lei ! Ab perchè ti era riu- 
scito d'inviliipparia uegriutricatissimi tuoi lac- 
ci , però speravi potere?... No no, viva Dio I 
chè io strapperò la preda alle ingorde tue 
branche. 

Ad. Paolo va, dileguati... {con grandissimo tfor- 
zo.) Non vedi che la tua presenza mi cagio- 
na un vivo dolore? Si... io sposo Loredano.... 
io voglio esser sua... e tu, parti, va... va pure 
lontano da questo paese, e Dio mandi un an- 
gelo che guidi i tuoi passi. 

Pa. Adelina, e tu... tu puoi volere ch’io parta? 

Lor. (Ella lo discaccia, oh gioia!) Orsù, Paolo, tu 
vedi ch'ella ti rifiuta, e non ch’io l’astringa. 
Or di’... qual è il tiranno, io che l’amo e vo’ 
renderla avventurata, o tu che vuoi strappar- 
le... {guarda bieco Adelina) si... vuoi strap- 
parle r oggetto del suo cuore? Io potrei pu- 
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Dirti di iaDta insolenza... ma... io ti perdono. 
Va misero, e rammenta bene queste parole: il 
Consiglio de’Dieci non ha che fare degli elogi 
di chicchessia , ma punisce severamente la più 
piccola ingiuria che gli si arreca. 

Pa. Assettala a tuo modo, e intendila come ti pa- 
re; ma Adelina, avvegnaché mi discacci, non 
sarà tua... no... no... mille volle no. Loreda- 
no, io t’odio, t’abborro... 

Lor. Tu! ma fuggi, sconsigliato... io non posso tol- 
lerarti più oltre. 

Ad. Oh Dio! deh! parti. 

Pa. (senza por mente ad Adelina.) Io ti dico che 
sei un codardo, un misleale, un traditore. 

Lor. Ma... ma tu... che vuoi tu? 

Pa. Bevermi il sangue tuo. 

Lor. E tu... tu mi disfidi? 

Pa. A morte. 

Ad. No... non andrete... per pietà... per... 

Lor. (che ha pensato un pochetto.) Io non dovrei... 
ma grandissimo è l’odio mio per te: lo stesso 
spirito infernale non credo che tanto abbia il 
Cielo in orrore. Accetto. 

Pa. Le armi? 

Lor. La spada. 

Pa. L’ora? 

Lor. A mezza notte. 

Pa. Il luogo? 

Lor. Il canale Orfano. 

Pa. E i testimoni? 

Lor. L’odio e la vendetta. 

Ad. (singhiozzando.) no... non sarete così ef- 
ferati... non andrete... 

Pa. Loredano, io t’aspetto- Siamo Veneziani (of- 
frendogli la destra.) 
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Lor. In fede mia che ci rivedremo, (stringendo- 
gliela.) 

Ad. Ah Paolo... ascoltami... deh! (trattenendolo.) 

Pa. Lasciami! (tertandola forte esce.) 

Ad. Mio Dio assistimi! (cadendo svenuta.) 

Lor. (Dopo aver guardato fiso alla porta destra per 
cui è uscito Paolo dice) ,Yo\\e\ al tocco delia 
campana di mezzanotte penserai a tutt’altra co- 
sa. Tristano. . . Tristano. . . (gridando.) 

SCENA IX. 

TRISTANO e detti. 

Tri. Magnifico... oh povera fanciulla!... (t'orrcWe 
alzarla.) 

Lor. Non cnvarìene. (trattenendolo e cavando due 
carte.) Questo è il foglio di Ariadeno Barba- 
rossa, e questa è la bozza che tu dei incon- 
tanente contraffare , e gittare alle bocche del 
leone, (gliele dà.) Va... lo sdegno mio ti pon- 
ga l’ale ai piedi. 

Tri. lo volo. (L^ agnello è caduto in bocca al lu- 
po.) (fogge.) 

Lor. Io vo’ beo dire che un diavolo amico mi fa- 
vorisce da senno, poiché ogni cosa mi succe- 
de prosperamente, (fa un atto di compiaci- 
mento in vedersi presso alla vendetta^ me- 
diante la carta che Tristano falsificherà , 
quindi alza Adelina cerca di confortarla^ 
e intanto cala la tenda.) 

s 

Fine detratto terio. 
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Il teatro come al I e li atto. È notte, e perciò nna lampada 
sospesa illumìDa la sala. 


SCENA I. 

ADKURA e LOBBDANO. 

Lor. Adelina, e* pare eh' io ti voglia rendere infe- 
lice! E che? mi sposerai con quel viso smorto 
simile a quello di una vittima che s’incammi- 
na al patibolo? La sposa di un senatore, di un 
Loredano, dee rilucere fra tutte le altre, come 
riluce il sole fra tutti gli astri. 

Ad. Che non di’ come il fioco barlume che riflette 
sui sepolcri? Ah mio Dio, e perchè io inno- 
cente no dovuto essere immolata?... 

Lor. Che parli tu! E questa è la mercè che da le 
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ricevo per tanti benefizi miei ? £ quando vo’ 
levarti ad un posto che tu , abbietta creatura, 
non puoi intendere col tuo gretto pensiero, al- 
lora mi ti rivolgi contro, e... 

Ad. Tant’ è : or vedi il benefizio che il magnifico 
Loredano compartisce alla figliuola di un ca- 
pitano di gaj'ea , povero sì... di non cotanto 
nobilissimo lignaggio , ma che pure è morto 
per Venezia, per la patria sua!.... Veramente 
quesf onorando senatore, dopo essersi beffato 
della felicità di un valente giovine e di una 
misera fanciulla, oh le fa una gran mercè che 
la sceglie sua sposa! Ma perchè non mi ti le- 
vasti dinanzi, perchè mi privasti dello amore di 
ouel giovine, che mi volea far felice? 

Lor. Sta cheta, chè tu m’hai fradicio. Or starai li 
sempre ad infastidirmi ? o pensi che addive- 
nendo mia moglie tu mi possa proverbiare a 
tua posta e noiare con cotesti piagnisteri? A- 
delina, Adelina; tu mi faresti... 

Ad. Che cosa? 

Lor. Or non sai tu chi son io ? Oh pensa che un 
senatore sa raffrenare tutl’i desii! 

Ad. Cruda rivelazione che ognor più misera mi ri- 
duce! Dunque era'questa la tua affezione, que- 
sto l’amor tuo ardentissimo? Ah non mentiva 
quella voce che mi bisbigliava di sprezzarti , 
non era vano quel ribrezzo ch’io sentiva per te! 
E non ho potuto sfuggirti... no... Almanco po- 
tessi morire !... 

Lor. Motire! Oibò!... noi dire. Odi... io tivo’ per 
mia sposa: ma tubai a fare quant’io ti dico, 
perchè altrimenti trema del furor mio.... tre- 
ma!... Odi, hai a dire a M. Vincenzo Cappel- 
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lo che non hai lasciato Paolo per cagion mia... 
ma perch’egli... tu ra'inlendiì.. 

Ad. Che trama orribile! £ dovrò io calunniare quel - 
l’anima nobile, dovrò far sì che il padre ab- 
borra il suo figliuolo? 

Lor. Pensa che lavila di Paolo è nelle tue mani. . 
e che solo in siffatto modo tu puoi salvarla. 

Ad. La sua vita! No... tu m’inganni... no-., io non 
vo' mica secondarli. 

Lor. Non vuoi, sciagurata! ma sai tu che lo perdi, 
sai tu che segni l’ultima sua ora? Ma non l’ho 

10 già detto che Paolo è scritto nel libro de’so- 
spetti, che una lieve accusa saria bastevole per 
fare che i piombi o i pozzi lo involassero alla 
vista di tutti, e dappoi fosse impiccalo col ca- 
po coperto, o annegalo in un canale, o stran- 
golalo in una prigione? 

Ad. (Io tremo!) 

Lor. Or va... te lascio arbitra della vita di Paolo; 
o tu metti ad esecuzione la mia volontà, o egli 
sarà accusalo al Consiglio de’ Tre, e quando 
questi lo avran condannato, Adelina, egli più 
non respirerà. 

Ad. Ma posso io... 

Lor. Risolvi , ti dico. 

Ad. (0 Paolo, tu mi perdonerai , chè il viver tuo 
mi è sacro. ) Or bene, l’accuserò a Cappello; 
genio del male, farò quanto m’imponi; sarò la 
furia che gitia la fiaccola della discordia fra 

11 padre e il figliuolo; renderò pianto, dolore, 
disperazione a chi mi ha conceduto asilo, mi 
ha offerto amicizia , mi ha consacralo lutto il 
suo cuore. Paolo mi disprezzerà, mi abborrirà 

• a sua posta , ma io. .. 
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Lor. Taci) viene M. Vincenzo... vanne... gli vo* par- 
lare. 

Ad. Ma io... 

Lor. Levamili dinana, cicala. 

Ad. (Egli comanda ed io ubbidisco!) (ezce.) 

SCENA II. 

LOBBDANO 6 VINCBRZO CÀPPBUO. 

Gap. Magnifico... 

Lor. Andavo proprio ia cerca di voi, M. Vincen- 
zo; bo a parlarvi. 

Gap. Eccomi... ma prima mi permetta V. S. ch’io 
mi congratuli con esso lei. Può fare il mondo 
ch’ella sia amata a preferenza di un giovinetto. 

Lor. M. Cappello, non motteggiate, perchè Adelina 
non mi ama. 

Gap. Ma via , noi sappiamo bene ogni cosa : non 
serve l’infignersì più oltre. 

Lor. Di questo che voi volete intendere , messer 
Cappello , non è stata pure una parola , pure 
un pensiero. 

Gap. Come! Perchè?... 

Lor. M. Cappello, ascoltatemi... io esito... perchè 
so che vi spiaceranno le mie parole... voi ne 
piangerete... 

Gap. Di che?... 

Lor, Pure vi dirò il fatto; chè, venga che vuole , 
voi lo avete a sapere. 

Gap. Su via , parli V. S. 

Lor. Orsù io dicovi che Adelina non mi ama pun- 
to , che ha dato a divedere di amarmi , per- 
chè la poverina... veramente ha avuto a dolersi 
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a cielo del vostro figliuolo... Ma hollo adire?., 
il dirò. Dopo alcuni errori giovanili M. Paolo 
non volea più sposarla , e voi sapete come so- 
no le donne; l’amore le si è subito mutato in 
odio. 

Cap. Che sento! ma se non lo ha rampognato, se 
si è quasi doluta di non poterlo amare... 

Lor. Ma queste sono astuzie donnesche, amico mio. 
Oltre di che essa è venuta a me; mi ha prega- 
to di parlarvi, ben potete dimandarglielo; per 

J uesto voi avete creduto noi fossimo amanti... 

er contrario e’ si sa che i giovani operano 
inconsideratamente... commettono alcuni erro- 
ri... ma già quel eh’ è fatto è fatto... ora bi- 
sogna porvi un rimedio se si può. Adelina 
nella rabbia, quando l’è venuta la vergogna, 
voleva ch’io la sposassi... ma... 

Cap. Dunque Adelina... la figliuola del mio amico, 
è diserta... è perduta... e l’onor dei Cappel- 
lo , queir onore mantenuto per tanti secoli pu- 
ro ed incontaminato,, è stato pesto... da chi? 
dai figliuol mio. 

Lor. Via M. Cappello.... state di buona voglia.... 
cercheremo... si vedrà... 

Cap. E che! che mai? Egli era tanto valoroso? 
m’ avea confortato nelle avversità della fortu- 
na! io m’era tanto inebbriato in vederlo rive- 
rito dal Senato, careggiato da tutta la città... 
ed egli ha vituperato il suo nome... ha brut- 
tato quegli allori che pur di fresco avea rac- 
colti... e le sue tempia non si sono spezzale!., 
ed il suo cuore non ha grondato sangue! Oh 
la testa, la mia povera testa non regge a tan- 
to duolo ! 
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Lor. (Vetidella, come sei deliziosa!) 

Cap. Io stesso con questi occhi ho veduto la don- 
na indignata respingerlo, scacciarlo!... ed egli 
si crucciava Tindegno... sì... perchè... ah ma 
giusto Iddio , non gli addoppierai tu quella 
pena che ora così viva egli mi fa sentire ! 

Lor. Ma calmatevi, M. Cappello. 

Cap. Magnifico, la prego... vorrei esser solo. 

Lor. Come volete. ( Ho già distrutta ogni sua illu- 
sione! ) {parte.) 

SCENA HI. 

VINCENZO CAPPELLO. 

0 figliuol mio, io non poteva più sperare conforto 
che da te... il mondo non aveva più incanto 
ai miei occhi. Tu solo formavi lamia letizia... 
ed io ti mirava con quei giubilo, con quel com- 
piacimento, che solo un padre può sentire alla 
vista del suo figliuolo , vaiente sì ma virtuoso! 
e da te vienmi il più vivo dolore che mai sen- 
tissi!... Ah questo pensiero mi affligge per mo- 
do che mi farebbe commettere un delitto 

quasi quasi porrei fine ai miei giorni... Ma co- 
me! Adelina, la figliuola del valoroso morto 
sul campo deU'onore... la figliuola di colui di 
cui tu avevi più fiate stretto la destra , la fi- 
glia di M. Antonio Vitale!... e non hai inor- 
ridito^ ed il peso della colpa non ti ha schiac- 
ciato?... il pungolo della coscienza non ti ha 
fatto spasimare?... Essa era tua ospite!., e non 
l’hai rispettata! Hai violato il dritto d’ospitalità 
sacro agli stessi selvaggi! Ed hai potuto esse- 
re così brutale... ed il vizio ti ha cotanto si- 
gnoreggiato!... Oh che dolore è questo!.. 
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SCENA IV. 

ADBLINA e detto. 

Ad. Ohimè ! sciagurata a me ! non mi resta più 
niente a sperare.... {avvedendosi di Cappel- 
lo.) Ah!... 

Cap. Adelina, Paolo è colpevole; ma io ti do- 
mando perdono per lui, e ti dico che sarai la 
sua sposa.... sì... Vincenzo Cappello te ne fa 
solenne giuramento. 

Ad. (Ah che mai gli dirò!) lo vi rendo le maggio* 
rigrazie che posso... ma Paolo... 

Cap. Riparerà al suo torto... sarà tuo sposo , po* 
sciachè io glielo comanderò. Oh sì... tu non 
sarai disavventurala nel fior degli anni: tuo pa- 
dre dal seggio de' giusti non pregherà male 
al figliuol mio; tu non vorrai avvelenare questi 
pochi giorni che mi avanzano, non è così? tu 
non permetterai che il nome mio sia detestato? 

Ad. (Oh se gli appaleso lutto. Paolo è perdntol ) 
Deh... perii Cielo... richiamate i vostri spiriti, 
non vi dolete... perchè il cuore mi si scoppia... 
ma non mi parlate del figliuol vostro. 

Cap. Adunque tu lo abbomini di sorte che vuoi dian- 
zi affrontare la pubblica ignominia che spo- 
sarlo? E qual donna pudica riguarderà più in 
viso il figlio mio? qual uomo onorando non si 
terrà contaminato alla sola sua vista? chi non 
ti compiangerà? Ah se le lagrime di un padre 
che prega per l’ onore del suo figliuolo , se 
queste lagrime non ti commuovono , ma che 
vuoi? che questo vecchio non mai piegatosi ad 
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alcuDO si pieghi a te dinanzi? Or bene... ec- 
comi ai piedi tuoi... {inginocchiandosi.) 

Ad. (Oh supplizio!) Levatevi... su levatevi. 

Ca'p. Oh prima tu mi hai da conceder questa gra- 
zia... vedi... è un vecchio che te la chiede, un 
vecchio prosteso nella polvere. Adelina, Adeli- 
na, questa mia canizie tu sempremai onorata... 
deh! non voler che ora addivenga ludibrio del- 
la gente , deh ! non voler che sia imprecata 
per una colpa non sua! 

Ad. (Mio Dio, dammi tu la forza di poter resisterei) 

Ca'p. Vedi... io stringo le tue ginocchia con qnel- 
r ardore col quale un naufrago stringerebbe 
una tavola, unico scampo rimasogli; io ti prego 
per la memoria del padre tuo , che fu a me 
dilettissimo... ti supplico per Colui che perdo- 
nò ai suoi nemici , che voglia tu pure perdo- 
nare al figliuol mio, acciocché ei possa suH’al- 
tare giurarti eterna fede. 

Ad. Ah levatevi... voi avete vinto... levatevi... {Cap-- 
pello si alza.) Voi avete a sapere... ma... 

{In questo nel fondo della sala limpetto ad 
Adelina appare LoredanOy che minacciando- 
la le comanda silenzio.) 

Che dico? che veggio! no... non posso... ba- 
sterà dirvi che Paolo... 

Gap. Bene... 

Ad. Paolo non può esser mio sposo... 

Gap. Oh Dio!... ma... {guardando fuori) egli vie- 
ne , Adelina; ora. . . 

Ad. No no... chic non lo vegga... {cerca fuggire.) 

Gap. Ma... {trattenendola.) 

Ad. Non posso, {fogge.) 

Gap. Non può... ah! quanto egli è colpevole! 
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SCENA V. 

CAPrBIXO e PAOLO. 

Pa, Padre... ella mi fugge... 

Cap. { Ma che dispregio — che non curaaza ! ah 
questa è troppa audacia ! ) Sciagurato, e noa 
comprendi l’ orrore che tu le ispiri ? 

Pa. L’ orrore ! io non v’ intendo. 

Cap. (Ma si può spinger più oltre la finzione!) 

Pa. Padre... voi mi lanciate degli sguardi... padre 
mio... 

Cap. No no... io non son più tuo padre ! ) 

Pa. Che sento ! 

Cap. Paolo, tu eri la mia gloria, la mia gioia... 
ah ! ma tu non puoi comprendere la gioia di 
un padre che ode commendato il figliuolo!... 
L’aiianno che ho sofferto in veder vinta Vene- 
zia, la patria mia, e quando avea in me ripo- 
sto ogni fiducia, è stato grandissimo... ma al- 
lorché gli occhi miei si riflettevano in te, lu- 
centissimo specchio di virtù e di valore... quan- 
do io ti mirava benedetto , levato a cielo da 
lutti... ah questa era una dolcezza che mitiga- 
va tutte quante le mie pene! L’anima mia si 
è forte turbata.... ma qtiand’ io mi volgeva al 
figliuol mio, quand’ io mi volgeva a te.... io 
non poteva fare a meno di sorridere... ed al- 
lora il mio sorriso era simile a quello degli an- 
geli.... E tu... tu hai potuto commettere un de- 
litto che fa raccapricciare?... tu hai potuto... 
io non oso dirlo... ma come uq sì vii pensiero 
è in te allignalo? 

9 
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Pa. Vii pensiero! in me !.. Padre, posso giurarvi... 

(JaP‘ Ah laci... se è, in te pietà.... taci.... non mi 
dar più traGtle nel cuore ! Per questo sudor 
freddo che mi gocciola dalla fronte, per que- 
sti bianchi capelli che mi si rizzano come stec- 
chi, per Tanima tua, che anch'éila un d't sarà 
giudicata dali’Eterno... deh!... non volere ag- 
giungere lo spergiuro all’orrendo misfatto di 
aver tradito Adelina. 

Pa. Tradito Adelina! Infami! e tanto hanno osalo! 
àia chi, chi è il ribaldo che mi calunnia agli 
occhi vostri? Forse il senator Loredano... 

Cap. No, è r ingannata... la sedotta... la tradita A^ 
dei ina, tradita sì, ma che ha tanta forza d’ ani- 
mo da patir piuttosto la pubblica ignominia che 
, Tonta di vedersi sposa a un uomo che ha po- 
tuto contaminarla. 

Pa. Adelina II ellall 

Cap. Ella sì. Io le avea promesso che fu la spose- 
resti a ogni modo... ma ella non ti vuole... la 
non ne vuole saper nulla del fatto tuo. Or va..., 
vaitene in preda ai tuoi rimorsi, e possano essi 
lacerarti, più che non mi lacera il crudele pen^ 
siero di averli data la vita. 

Pa. Padre, io sono innocente... il figlio vostro non 
è indegno di voi, egli è innocente. 

Cap. Ed osi dirli innocente!... Perverso, che hai 
potuto immaginare di calpestar T innocenza ; 
perverso, che col tuo soffio impuro hai appas- 
sito un fiore che olezzante allora allora si schiu- 
deva alla luce; perverso che hai voluto delin- 
quere ancora quando raccoglievi quegli allori 

. che pure no non possono cingere la fronte 

dell’ uomo vituperato ! E tu osi dirti innocen- 
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te! Tu se’ un traditore, nn ribaldo... sei pure 
il più brutale uomo che sia nei mondo. 

SCENA VI. 

TBisTANO seguito da’ fanti, e detti. 

Tri. Or siete voi M. Vincenzo Cappello ? 

Cap. Son io... 

Pa. Qual vista 1 

Tri. Cedete il ferro. 

Cap. E perchè? Chi mai siete? 

7’n. Noi?... guarda, [mostrandogli una bacchet- 
ta nera. ) 

Cap. (retrocede inorridito.) 

Tri. Ah voi conoscete la venerata insegna? 

Cap. Ed io... io Vincenzo Cappello son prigioniero 
de’ Tre ! ( rimane come istupidito. ) 

Pa. Oh tradimento I 

Tri. Cedete il ferro. 

Pa. Ah no... pria... 

Tri. Cile ? si resiste ! 

Cap. Io prigioniero! [fuor di sè). Io! Ah troppo 
restii sono gli uomini alla gratitudine. An- 
dianne. [consegna l' arma ai fanti. ) 

Pa. Padre, non benedite il figlio vostro? 

Cap. Benedirti !... Paolo... [piange.) 

Pa. Padre, una lagrima... 

Cap. Sì... e’ mi sa male di avere a morire così, io 
che non ho potuto morire per mano del nemi- 
co. . . e’ mi sa male. . . pure io di nulla son reo. . . 
e la morte non ispaventa che il malvagio. Ma 
quello che più mi affligge il cuore si è 1’ ave- 
re a morire quando tu hai vituperato il nome 
de' Cappello, quando..;. («erOTz<* la mezzanotte.) 
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Pa. [rimane assorta a quello squillo.) 
Tri. Animo su ^ non posso più indugiare. 

SCENA VII. 

ADRUNA, CLKLIA 6 detti. 


Àd. Fermate, per amor del Cielo. 

Cap. Donna, preghi In il Consiglio de’ Tre? 

Ad, Oh voi vi muoverete alle mie preci... egli è in- 
nocente. Io alleslo, giuro la sua innocenza per 
quel Dio, il quale vo’ che mi fulmini inconta- 
nente s’io dico il falso; egli è innocente. 

Tri. E vano. M. Cappello, seguileci. 

Cap. Deh lasciate eh’ io possa dire poche paro- 
le... Adelina... Clelia.... perdonale al figliuol 
mio... e, se voi reputale alquanto i miei voli, 
pregale per lui. Oh fate che la giustizia di- 
vina non abbia a punire colui che la giustizia 
umana ha voluto premiare ; oh fate che il mio 
Paolo si penta. Dite, mi promettete voi di pre- 
gar por lui ? 

Ad. Se mai preghiere fervide s’innalzeranno al Cie- 
lo, queste sì che saranno 

I Le nostre ! 


Cap. Oh voi mi confortate nell’estremo della vita! 
Io, che a mal mio grado vi ho ripieno di tanta 
doglia... io non posso compensarvi, perchè mi 
muoio; ma lassù v’è Iddio, che per me mise- 
ro a voi renderà buon guiderdone. Venezia un 
dì, quand’io era bambino, madre benigna tu mi 
porgesti le tue mammelle... da quel giorno si- 
no ad oggi tu a me fosti sempre carissima... 
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io ti ho tanto amata! e tu, hai tu sete del mio 
sangue? Ah ma io spero che questo sia i’ ul- 
timo sangue innocente che offuschi cotest’ au- 
rèola di gloria che li rifulge in capo !... Ade- 
lina... Clelia... voi piangete?... E che! Avreste 
forse amato meglio eh' io morissi colpevole ? 
Ma... [osservando Paolo immobile che con- 
tinua ad essere assorto) che veggo ! egli è 
compunto... sì... Dio ha penetrato nel suo fer- 
reo petto... oh grazie , mio Dio, grazie : voi 
avete avuto pietà del vostro servo fedele ; voi 
non potevate farmi morire con questa spina nel 
cuore; oh grazie, grazie... 

Tri. M. Cappello, seguiteci... (Io mi sento com- 
mosso ! ) 

Cap. Eccomi... quando... ma no no, destandolo, io 
turberei l’opera più bella del Creatore, il pen- 
timento. Andiamo (a Tristano'). Adelina... Cle- 
lia... addio... ora il hgliuol mio non è più reo. 
Andianne. (É cinto dai fanti e parte con Tri- 
stano. ) 

SCEN.\ Vili. 

ADELINA, CLELIA 6 PAOLO. 

Jd. Madre, i barbari l’uccideranno... 

Cl. Figliuola mia! [abbracciandola.) 

Pa. Uccider chi! il padre!... il padre mio... [vor- 
rebbe fuggire.) 

Cl. Ove corri ? [trattenendolo) non vedi la gondo- 
la come fugge ratta? [indicandogliela dal ve- 
rone. ) 

Pa, Sì, egli parte e non mi ha udito... muore, e 
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neiriillimo anelilo maledirà suo figlio! Ah uo- 
mini snaturati , che nè manco la vecchiezza 
rispettate, uomini sconoscenti , che affondate 
nei visceri della terra chi dovreste levar alto 
in trionfo, uomini crudelissimi , che ai valo- 
roso condannalo a morte ingiustamente volete 
financo torre il conforto di benedir suo figlio... 
siate maledetti ! sia il nome vostro per i po- 
steri un nome d’infamia! possa un dì la vostra 
signoria esser beffata e calpesta, possa lo sta- 
lo vostro venir conquiso e vituperato ! possa- 
no i vostri figliuoli addivenir più miseri dei 
loro maggiori, quando fuggendo dal furore di 
Attila non trovarono scampo che nel mar bur- 
rascoso!! Ahi Venezia, il tuo suolo spegno la 
franchezza, il candore e la virtù, e non fa ger- 
minare che la fraude, l’ipocrisia e l’assassina- 
mento! tu fai sparire dalla tua superficie que- 
gli uomini che Dio per tuo benefizio vi ha po- 
sti, e poi ti duoli che i Turchi trionfino di te, 
calpestino le tue insegne, succhino il sangue 
tuo! Mio padre... Vincenzo Cappello... il nor 
de’valorosi... spietati, voi l’uccidete, ed io non 
posso!., ah ma tu, gran Dio, non ne farai tu 
vendetta? 


Fine detratto qnarto. 
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ATTO V. 


II teatro rappresenta una sala dell’abitarione di Paolo, È disa« 
doma , e vi si scorge un poco di confusione. Vi sono due 
uscite opposte, ed oltre a queste un’apertura nascosta in fon- 
do al muro di rimpetto. 


SCENA I. 

LUIGI che va assestando, poi lobsdano. 

Zu- Ah da che quel mio buon padrone, quella per- 
la di M. Vincenzo Cappello è morto così ingiu- 
stamente, qui non v’è più ordine, nè pace, nè 
tranquillità ! 

Lor. Luigi... non v’è M. Paolo? 

Lu, Magnifico... egli è uscito fin da stamane. 

Lor. E dimmi un po’ che fa egli? 

Lu. Poveretto... sulle prime non facea che un la- 
grimare, un lacerarsi i capelli, un disperarsi... 
ma tutto ad un tratto si è acchetato, c mi è 
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sono io padrone della mia vila? Non è ella forse 
un deposito che Dio ne concede e ch’egli solo 
può ritirare? E questo Dio non danna i suici- 
di ribelli? Oh no no, mio Creatore, in mi per- 
donerai, perchè, vedi, io sono una misera crea- 
tura, un verme della terra, e non posso sop- 
portar tanti mali! Oh mira... mira le avversi- 
tà come hanno solcato le mie guance... vedi 
la mia giovinezza al tutto spenta, e non deb- 
bo io bever la morte?... la morte ch’è Punica 
mia salvezza! [bevendo) Ah com’è dolce ii mo- 
rire per l’uomo che soffre... ah vengano pure 
i barbari, più non li temo, nulla essi mi pos- 
sono rapire! 

SCENA vr. 

CLELIA, ADBLINA 6 deltO.* 

Cl. Ma sì. ..figliuola mia... M. Paolo si consolerà. 
( avvedendosi di Paolo ) ( Com’è concentrato 
in sè stesso!) 

Ad. Madre, ha una cera che mi fa paura. 

Cl. Via, via, non far la bimba. M. Paolo... M. Pao- 
lo. {forte, ) 

Pa. Ah siete voi! (voltandosi a loro.) 

Cl. M. Paolo, perchè ve ne stale così tutto solo e 
di mala voglia ? eh state di buon animo, chè 
alla vostra età si vuol ridere e celiare. 

Pa. Oh io son tranquillo. 

Ad. (ba sua calma è simile a quella che precede 
la bufèra!) 

Cl. Ma voi avete un contegno freddo, un viso raa- 
ninconoso-.. 
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Pa. Nulla, nulla, son tranquillo... noi vedele voi? 

Ad. (Sì che sei tale, perchè chi sa che cosa me- 
diti ! ) 

Pa. Oh cielo ! veggo Tristano. 

Cl. Chi? quel vero tristaccio, quel maledetto? 

SCENA VII. 

TRISTANO e detti. 

Tri. M. Paolo... M.* Clelia... 

Pa. Che cos’ è ? 

Ad. Oh Dio ! quale altra sciagura? 

7'ri. Io mi appresto a dirvi una ribalderia , ma 
grossa assai. Ah cane traditore, il tristo gua- 
dagno che tu volevi ch’io facessi! ma ti se'in- 
gannalo e per le lunghe. I danari son buoni^ 
ma non quando ci va la vita. 

Pa. Parla... che m’hai tu a dire? 

Ad. Su presto. 

Cl. Presto svergognatacelo. 

'Tri. Si, sfogale pure contro a rae..;jnon v’ ha ram- 
pogna ch'io non meriti, io che sono stato co- 
tanto scellerato! ma se ho a morire, havvene 
un altro che dee morir con meco , un ribal- 
dacelo che io smaschererò. Egli volea coprire 
per sempre il suo. delitto, ma io... io Io farò 
aperto a tutti, e il pensiero ch’ei sarà-., che 
forse io stesso Io vedrò scornato montar sul 
patibolo... questo pensiero mi colma di tanta 
gioia che punto non mi curo del gasligo che 
mi aspetta. Sappiate dunque che per una tra- 
ma orribile è morto M. Vincenzo Cappello, la 
qual trama fu da me eseguita, ma il senator 
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àlie la Cùria che vera e vi mette la ima.) 
Sparisca ogni orma del mio delitto , e ninno 
potrà mai sospettar di me. 0 Venezia, tu non 
sei che il Consiglio de'Dieci e quello de’Tre, 
e finché io sonò Inquisitore, che cos’è cotesto 
Consiglio se non l’esecutore della mia volon- 
tà? Ah dunque chinati davanti a me, città su* 
perba... per ora tu pendi da un cenno mio! 

SCENA lU. 

LUIGI e LORBUANO. 

Lu. Magnifico... ora giugno M. Paolo... ha V. S. 
riposta la carta al suo luogo? 

Lor. Non le ne brigare e vagli d’ incontro. {Nel 
momento che Luigi volta le spalle per an- 
dare, Loredano apre subito l'uscita a muro 
e />ar/e.)Ma Eccellentissimo... 

Che cos’ è ? È scomparso. L’ ho detto io che 
hanno il diavolo in corpo colesti senatori I 

SCENA IV. 


LUIGI e PAOLO ^ 

< 

Pa. Luigi, vanne, lasciami. 

Lu. Solo, e con quell’aria trista, con quel viso smor- 
to! E perché? scacciate il vostro Luigi? 

Pa. Ma lasciami, ch’é quel che hai? 

"Lu. Nulla... nulla... 

Pa. Adunque vatli con Dio. Aspella .... arrecami 
deU’acqua. 
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Loredano è stalo colui che me ne ha dato it 
carico. 

Pa. Infami ! 

Cl. Come! il senalor fjoredano? 

Jd. (Oh mio Dio, debbo io tanto soffrire?) 

Tri. Sì, egli mi dette un foglio di Ariadeoo Bar* 
barossa, e secondo questa scrittura mi coman- 
dò di foggiare una lettera infernale che il Cor- 
saro indirizzava a vostro padre, ove si pattui- 
va la mercede per il tradimento dell’ armata 
veneziana. 

Pa. Mfo padre, un traditore! E tu, vilissima crea- 
tura , tu scrivesti un sì abbominevole foglio? 

Cl. Che orrore! 

Jd. Io non posso resistere! 

Tri. Imprecatemi, uccidetemi... ma lasciale ch’io 
vegga quest’uomo d’inferno morire strazialo, 
maledetto... perch’egli mi volea spacciato — 
volca vedere scomparso per sempre il testimo- 
ne e lo strumento della sua malvagità! 

Pa. Tanto egli ha osalo! ha siffattamente calpesta 
la virtù... e mi vedrà... Ah tutta compirà egli 
la sua vendetta? 

Cl. M. Paolo... che dite mai? 

Jd. Paolo... 

Pa. Donna {ad Jdelina) tu mi hai fatto molto ma- 
le... il padre, l’innocente mio padre è sceso 
per te nella tomba, e per tua cagione mi ha 
discacciato. Io dovrei odiarli..,, ma un desti- 
no tremendo vuol che io li ami. Ond’ è che 
voglio tutto condonarli: solo un favore ti chie- 
do , te lo chieggo , come P unica grazia che 
- oramai posso implorare. 

Ad. E che mai? 
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Pa- Loredano ti ama... non è yard... ti ama assai? 
Or bene, per un momento, per un sol momen- 
to disprezzalo! Pache una volta... almeno una^ 
volta... io vegga il dolore scolpilo sul suo vi- 
so, io oda il lamento uscir dal suo petto! fa 
che questo uomo, che mi ha tutto rapilo.... 
tutto... persino la benedizione di un padre mo- 
ribondo! versi una lagrima, se pure le sue pu- 
pille non sono più aride che la pomice, se pu- 
re il suo cuore non è più duro che il macigno. 

Ad. 0 Paolo, se tu potessi sapere quello ch’io sto 
soEFrendo da qualche tempo , se tu vedessi il. 
martirio ch’io duro per le... per la tua vi- 
ta... per il tuo onore... ‘t)h tu avresti pietà di 
me! tu che hai sofferto tanto... tu non potresti 
far di meno di non sentir compassione di que- 
sta sventurata che ha infranto il suo cuore... 
ha distrutta la sua felicità.. .e per te. ..per te 
solamente o Paolo! {piange.) Oh tu dovresti 
piangere caldamente per questa povera donna 
che non si è rimasa dal compiere qualunque 
più grave sacrifizio 1’ è stato imposto, purché 
a le non venisse il più lieve detrimento. 

Pa. A me... ma che volete voi da me? partite, fug- 
gite, dileguatevi... iniqui lutti... tulli ribaldi! 

Cl. Via, calmatevi... (io non comprendo nulla!) 

Pa. Partitevi da me , e giammai dinanzi non mi 
venite. Or non vedete voi come mi tremino i 
polsi, non vedete di qual tormento ra’è la vo- 
stra presenza? 

Ad. 0 mio Dio... mio Dio!... 

Cl. Andiamo, figliuola mia... egli è sdegnato oltre- 
‘ modo... tu non faresti che crescere il suo do- 
lore! e vieni tu pure... satellite de’niquilosi..... 
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pensa che (ii hai a vendicare l’ infelice roorlo 
per colpa tua. ^ 

Tri. Oh si si; lo vendicherò, prima che la spada 
della giustizia non ini colpisca. 

SCENA Vili. 

PAOLO. 

Vendicarlo! Gl’infelici trovano chi li opprime, non' 
chi li sollevi o li vendichi: per essi una sven- 
tura non fa che richiamarne un'altra. 0 mor- 
te, come sei lenta ad impadronirli di me! For- 
se più pietosa degli uomini tu ti sei commos- 
sa... hai rabbrividito in vedere la mia sciagu- 
ra, in vedere com’ io il quale era testé pieno 
di speranze, d’illusioni, di vita... in un tratto 
abbia dovuto lanciarmi in grembo a te! 0 ijo- 
niini, voi siete più crudeli delle fiere! che que- 
ste solo nel sangue dissetano la loro rabida 
arsura... ma voi fate strazio dell’anima... ah' 
ma io più non vi temo... io mi rido di voi... 
io son felice! 


SCENA IX. 

LOREOANO e PAOLO. 

(Loredana entrando per la porticina nascosta vie~ 
ne a trovarsi dietro Paolo.) 

Lor. (Eccolo; a quest’ora e’ticn per fermo di aver 
bevuto la morte.) Paolo... 

Pa. Chi mi chiama? {voltasi.) 
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Lor. Paolo... 

Pa. Che veggo! Se’lu, mostro abbomiuevole, oèla 
tua immagine sempre fisa al mio pensiero? 

Lor. Non mi raffiguri tu? Son io... son l’amico tuo 
Lorcdano. 

Pa, Amico... (u? Ma che vuoi tu da me? e perchè 
non mi lasci? vuoi perseguitarmi anche ora 
che sono condotto in estremo fine ? 

Lor. Paolo, esci una volta d’ inganno... io t’amo. 

Pa. Che sento ! Amore in te.... odio e vendetta, 
ecco l’anima tua! 

Jjor. Via non cianciare, non sprecar oltre il fiato. 
Paolo, tu mi hai dette tante villanie, che più 
non se ne avrebbono potuto dire al più vii del- 
la terra, e tu sai eh’ io avrei potuto farti ta- 
cere e per sempre, se per poco l’ avessi volu- 
to... ma non mai ho avuto in animo di farti 
alcun male. 

Pa. Ma parli tu da senno ? 

Lor. Oel migliore eh’ io m'abbia. 

Pa. 0 impudenza, o audacia che non ha 1’ ugua- 
le ! E a cotanta miseria, a cotanto dolore, a 
farmi rigettar la vita chi mi ha sospinto? Tu 
mi privasti dell’unica mia contentezza, tu mi 
rapisti una fanciulla eh’ era metà dell’ anima 
mia: essa era un angelo di bontà, c tu.. .tu l’hai 
bruttata di tutta la tua nefandezza, io era ama- 
to da mio padre, e tu m’involasti il suo amo- 
re , mi calunniasti agli cechi suoi, per le io 
gli fui abbominevole : e quindi, o scelleratez- 
za! innocente il mandasti a morte. Ma tu, non 
temi tu la folgore di Dio? Ma quand’anche tu 
fossi una serpe , il cui fiato pestilenziale po- 
tesse avvelenare lutti gli uomini che le si ap- 
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pressano, Dio non saprebbe forse schiacciarti? 
Ah Satana... non digrignare i denti... vedi... 
sono gli ultimi istanti di un infelice condan- 
nato a darsi la morte, perchè in un baleno ha 
veduto sparire quanto di dolce potea promet- 
tergli il mondo; sono gli ultimi aneliti ne’qua- 
]i la vittima maledice allo spietato suo carne- 
fice ! 

Lor. Paolo , alla grandezza del Ino dolore io vo’ 
condonare tutte coleste ingiurie , e per farti 
ricredere tali cose dirò, che punto non dubito, 
dopo avermi ascoltato, tu non sia chiaro della 
mia innocenza. Paolo, non sono stato io che ti 
ho rapito l’amante, ma M. Vincenzo, il qua- 
le mi pregò di sposarla , acciocché ti si to- 
gliesse dal capo colesta fantasia, la quale, se- 
condochè egli diceva, gran nocumento ti po- 
tea recare. Paolo io non t’ho calunniato agli 
occhi di tuo padre, io non l’ho fatto mori- 
re... egli era già segnalo nel libro de’sospet- 
ti... e tu sai come quelli ch’ivi sono scritti, 
debbono tosto o lardi quasi lutti perire. 

Pa, (L'iniquo come sa ben coprirsi ! ) 

Lor. Acciocché poi tu vegga quanto io t’abbia a- 
malo e quanto t’ami, Paolo, tu credi esser pres- 
so alla morte... già già la tomba vedi spalan- 
carsi ai tuoi piedi... or bene, quest’uomo che tu 
disprezzi, che tu credi il tuo più mortai ne- 
mico, è colui che ti richiama a vita, che chiu- 
de per sempre la voragine che dovea inghiot- 
tirti. Paolo... tu non hai bevuto il veleno, ma 
la polvere che calpesti. 

Pa. La polve!... dunque io vivrò... respirerò an- 
cora l’aria che mi circonda, vedrò questa lu- 


Digitized by Google 



i36 

ce... e ohi mi tnanliene io vita? l'autore di 
tuU’ i mici mali. Ma che ! Temevi forse non 
la morte fosse il fine di (ulte le mie pene? 

Lor. Oh che mai di’, Paolo! Io vo’che tu viva, tu 
sia felice; io li farò partire di Venezia, perchè 
qui più non sei securo; tu aoderai dove me- 
glio ti aggrada... 

Pa, Ah intendo... piccolo tieni il male che m’hai 
cagionalo? vuoi ancora vedermi esule, ramin»- 
go, accattar per Dio la mercè? Se io muoio, 
la compiuta vendetta ti sfugge dalle mani; e 
tu vuoi vedermi soffrire , vuoi farmi oggimai 
sentire tuli’ i più acerbi dolori ? E non posso 
vendicarmi di te? non posso far che suoni l’ul- 
tima tua ora? Ahi! {impadronendosi ve locemen^ 
te del pugnale che Loredano ha nel fianco 
e immergendoglielo nel petto) muori, sceller 
rato, muori. 

Lor, Ah soccorso.., aiuto... {cadendo.) 

SCENA X. 

CLELIA, ADELINA 6 delti 

Cl. Che cos’ è ? 

Àd. Ah Loredano. (accostandosegli.) 

Lor. Non li appressare, donna a me funesta. 

- Ad. E chi... chi ti ha ferito? tu... Paolo! 

Pa. Donna {scagliando via il Vincenzo 

Cappello... il padre mio giaceva inulto... il suo 
sangue gridava vendetta, ed io... io glie l'ho 
procacciata. Va... piangi pure Loredano mo- 
riliondo,.. io non posso che.,, che odiarvi am- 
bidue. 
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Ad. Io pianger Loredano! Ab tu credi. Paolo, che 
io volea sposarlo per amore, ch’io?... ma ora 
ch’egli sla per presentarsi al cospetto del Si- 
gnore, ora ch’egli dee render ragione delle 
sue iniquità... ora io posso parlare. Ah tu cre- 
di che io arai quest’uomo?. ..Ma tu... non sai tu 
quest’uomo che mai mi ha fatto? Or bene, io ti 
amava, Paolo, li amava con tutto raffello del 
mio cuore, e questo cuore egli me l’ha spez- 
zato... egli mi ha tenuto palpitante sotto la sua 
mano di bronzo... ed io ho dovuto obbedirgli, 
ho dovuto chinare il capo a tutte le sue vo- 
lontà , perchè altrimenti tu scritto nel libro 
de’ sospetti , tu corrivo a sparlare del Con- 
siglio de' Dieci e di quello de’ Tre , tu che 
. se’ ito di notte in casa dell’ orator milanese , 
tu saresti morto... m’intendi tu. Paolo? morto 
segretamente , lancialo nel canale Orfano o 
strozzalo in prigione... morto vituperosamente 
nella memoria di tutt’ i patrizii e di tutto il 
popolo veneziano. Per salvare la tua vita, per 
serbare il tuo onore, io ho dovuto, o mio Dio, 
tu non ignori ]a violenza che il mio cuore ha 
sofferto? io ho dovuto, come una schiava, ob- 
bedire a tutte le imperiose volontà di questo 
mostro. 

l*a. 0 mia Adelina.... o angiolo mio protettore ! 
( /’ abbraccia.) 

Lor. Ah perchè Io volli salvo!.... Questo è il solo 
rimorso da cui sono trafitto! 

Cl. Io gelo!! 
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SCENA xr, 


TBUTANO e detti 


‘ Tri. Su allegri.... allegri; ho fioalmenle otienuto 
* che fosse imprigionalo il senatore. 

Ifeiv ’.'v Lor. Sì... carcerate... un... cadavere... . 

H - y ■ • {occorffendosene.) 

^ egli... anch’egli... mi si è... sottratto! Ah 

^ perchè tutti... non vi posso trascinar con me... 
nell’ abisso... Io vorrei... ah! {gùta un grido 
disperato e muore.) 

> >:S^tTri. Alla fine sei morto? {c 07 i allegria.) 

' ‘ PO’ Si... è morto: ma non per questo vivrà il pa- 

dre mio !... 

' \{Adelina e Clelia inorridite stringonsi le mani; 
•'.v '■ Tristano contempla con gioia il cadavere di 
ii&'^gr V : - Loredano; Paolo è tristo e abbattuto.) 
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